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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  7 agosto 2019 , n.  96 .

      Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 66, recante: «Norme per la promozione 
dell’inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a nor-
ma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   c)  , della legge 
13 luglio 2015, n. 107».    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del 
sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il 
riordino delle disposizioni legislative vigenti», e in particola-
re l’articolo 1, commi 180, 181, lettera   c)  , 182 e 184; 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, recante 
«Norme per la promozione dell’inclusione scolastica de-
gli studenti con disabilità, a norma dell’articolo 1, commi 
180 e 181, lettera   c)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107»; 

 Ritenuto di dover procedere ad adottare disposizioni 
integrative e correttive del predetto decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 66; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 20 maggio 2019; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 20 giugno 2019; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 31 luglio 2019; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modificazione all’articolo 1

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 66, alla lettera   c)  , la parola «è» è sosti-
tuita dalla seguente: «costituisce».   

  Art. 2.
      Modificazioni all’articolo 2

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 2 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a)   al comma 1, le parole «con disabilità certificata», 
sono sostituite dalla seguente: «certificati,»;  

    b)   il comma 2 è soppresso.    

  Art. 3.

      Modificazioni all’articolo 3
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 3 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «comma 1», sono 
aggiunte le seguenti: «, tenuto conto del principio di ac-
comodamento ragionevole così come definito dall’arti-
colo 2 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 
delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 
3 marzo 2009, n. 18.»; 

   b)    al comma 2:  

  1) alla lettera   b)  , le parole «disabilità certificata» 
sono sostituite dalle seguenti: «accertata condizione di di-
sabilità ai fini dell’inclusione scolastica»;  

  2) alla lettera   d)  , la parola «disabilità» è sostituita 
dalle seguenti parole: «accertata condizione di disabilità 
ai fini dell’inclusione scolastica»;  

   c)    al comma 4:  

  1) le parole «permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e Bolza-
no» sono sostituite dalla seguente: «Unificata» e dopo 
le parole «dell’articolo 3», sono inserite le seguenti: «e 
dell’articolo 9»;  

  2) le parole «in coerenza con le mansioni» sono 
sostituite dalle seguenti: «ferme restando le diverse 
competenze»;  

  3) dopo le parole «del presente decreto» sono in-
serite le seguenti: «come definite dal CCNL, comparto 
istruzione e ricerca, vigente,»;  

  4) le parole «fermi restando gli» sono sostitute 
dalle seguenti: «nel rispetto comunque degli»;  

   d)    al comma 5:  

  1) la parola «locali» è sostituita dalla seguente: 
«territoriali»;  

  2) la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: «  a)   
gli interventi necessari per garantire l’assistenza di loro 
competenza, inclusa l’assegnazione del personale, come 
previsto dall’articolo 13, comma 3, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, nonché dall’articolo 139, comma 1, 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo 
le modalità attuative e gli standard qualitativi previsti 
nell’accordo di cui al comma 5  -bis  , ferme restando le 
diverse competenze dei collaboratori scolastici, di cui 
all’articolo 3, comma 2, lettera   c)  , del presente decreto, 
come definite dal CCNL, comparto Istruzione e Ricer-
ca, vigente»;  

  3) alla lettera   c)  , le parole «degli spazi fisici» sono 
sostituite dalle seguenti: «fisica, senso percettiva e comu-
nicativa degli spazi e degli strumenti»;  
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   e)    dopo il comma 5, è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Con accordo in sede di Conferenza Unifi-

cata, da perfezionare entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono defini-
te le modalità attuative degli interventi e dei servizi di cui 
alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   del comma 5, ivi comprese le modali-
tà e le sedi per l’individuazione e l’indicazione, nei limiti 
delle risorse disponibili, del fabbisogno di servizi, delle 
strutture e delle risorse professionali, nonché gli standard 
qualitativi relativi alle predette lettere.   

  Art. 4.
      Modificazioni all’articolo 5

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 5 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La do-
manda per l’accertamento della condizione di disabilità 
in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica di cui 
alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificata dal 
presente decreto, corredata di certificato medico diagno-
stico-funzionale contenente la diagnosi clinica e gli ele-
menti attinenti alla valutazione del funzionamento a cura 
della Azienda sanitaria locale, è presentata all’Istituto na-
zionale della previdenza sociale (INPS), che vi dà riscon-
tro non oltre trenta giorni dalla data di presentazione.»; 

   b)    al comma 2:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   all’articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il se-
guente comma: “1  -bis  ). Nel caso in cui gli accertamenti 
di cui al comma 1 riguardino persone in età evolutiva, le 
commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, sono composte da un medico legale, che assume 
le funzioni di presidente, e da due medici, di cui uno spe-
cialista in pediatria o in neuropsichiatria infantile e l’altro 
specialista nella patologia che connota la condizione di 
salute del soggetto. Tali commissioni sono integrate da 
un assistente specialistico o da un operatore sociale, o da 
uno psicologo in servizio presso strutture pubbliche, di 
cui al comma 1, individuati dall’ente locale o dall’INPS 
quando l’accertamento sia svolto dal medesimo Istituto 
ai sensi dell’articolo 18, comma 22, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché, negli altri casi, da un 
medico INPS come previsto dall’articolo 19, comma 11, 
della stessa legge 15 luglio 2011, n. 111, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 1, commi 3 e 4, della citata 
legge n. 295 del 1990.”»; 

 2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)    all’articolo 12, il comma 5 è sostituito dal 

seguente:  
 “5. Contestualmente all’accertamento previsto 

dall’articolo 4 per le bambine e i bambini, le alunne e 
gli alunni, le studentesse e gli studenti, le commissioni 
mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, ef-
fettuano, ove richiesto dai genitori della bambina o del 
bambino, dell’alunna o dell’alunno, della studentessa o 
dello studente certificati ai sensi del citato articolo 4, o 
da chi esercita la responsabilità genitoriale, l’accertamen-

to della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini 
dell’inclusione scolastica. Tale accertamento è prope-
deutico alla redazione del profilo di funzionamento, pre-
disposto secondo i criteri del modello bio-psico-sociale 
della Classificazione internazionale del funzionamento, 
della disabilità e della salute (ICF) dell’Organizzazione 
mondiale della sanità (OMS), ai fini della formulazione 
del Piano educativo individualizzato (PEI) facente parte 
del progetto individuale di cui all’articolo 14 della legge 
8 novembre 2000, n. 328.”»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
  «3. Il Profilo di funzionamento di cui all’artico-

lo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che 
ricomprende la diagnosi funzionale e il profilo dinami-
co-funzionale, come modificato dal presente decreto, 
è redatto da una unità di valutazione multidisciplinare, 
nell’ambito del SSN, composta da:  

    a)   uno specialista in neuropsichiatria infantile o 
un medico specialista, esperto nella patologia che conno-
ta lo stato di salute del minore;  

    b)   almeno due delle seguenti figure: un eser-
cente di professione sanitaria nell’area della riabilitazio-
ne, uno psicologo dell’età evolutiva, un assistente socia-
le o un pedagogista o un altro delegato, in possesso di 
specifica qualificazione professionale, in rappresentanza 
dell’Ente locale di competenza.»;  

    d)    al comma 4:   
  1) alla lettera   a)  , le parole «Progetto individuale e 

del PEI» sono sostituite dalle seguenti: «Piano educativo 
individualizzato (PEI) e del Progetto individuale;»;  

  2) alla lettera   b)  , la parola «necessarie» è sostituita 
dalla seguente: «utili»;  

  3) la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: «  c)   è 
redatto con la collaborazione dei genitori o di chi esercita 
la responsabilità genitoriale della bambina o del bambino, 
dell’alunna o dell’alunno, nonché, nel rispetto del diritto 
di autodeterminazione nella massima misura possibile, 
della studentessa o dello studente con disabilità, con la 
partecipazione del dirigente scolastico ovvero di un do-
cente specializzato sul sostegno didattico, dell’istituzione 
scolastica ove è iscritto la bambina o il bambino, l’alunna 
o l’alunno, la studentessa o lo studente;»;  

   e)    al comma 5:  
  1) dopo la parola «responsabilità» è inserita la 

seguente: «genitoriale» e le parole «la certificazione di 
disabilità all’unità di valutazione multidisciplinare» sono 
sostituite dalle seguenti: «il profilo di funzionamento di 
cui al comma 4»;  

  2) le parole «all’ente locale competente e all’isti-
tuzione scolastica, rispettivamente ai fini della predi-
sposizione del Profilo di funzionamento, del Progetto 
individuale e del PEI» sono sostituite dalle seguenti: 
«all’istituzione scolastica e all’ente locale competente, 
rispettivamente ai fini della predisposizione del PEI e del 
Progetto individuale, qualora questo venga richiesto»;  

   f)    al comma 6:  
  1) al primo periodo, sostituire le parole «all’arti-

colo 8» con le seguenti: «all’articolo 3 e all’articolo 9»;  



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20128-8-2019

  2) alla lettera   a)  , le parole «secondo la Classifi-
cazione statistica internazionale delle malattie e dei pro-
blemi sanitari correlati (ICD) dell’OMS» sono sostituite 
dalle seguenti: «ai fini dell’inclusione scolastica, tenuto 
conto della Classificazione internazionale delle malattie 
(ICD) e della Classificazione internazionale del funzio-
namento, della disabilità e della salute (ICF) dell’OMS»;  

  3) alla lettera   b)  , le parole «secondo la» sono so-
stituite dalle seguenti: «tenuto conto della»;  

   g)    dopo il comma 6, sono aggiunti i seguenti commi:  
 «6  -bis  . Le Linee guida di cui al comma 6, a fronte di 

nuove evidenze scientifiche, sono aggiornate con cadenza 
almeno triennale. 

 6  -ter  . Si provvede agli adempimenti previsti dal pre-
sente articolo con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.».   

  Art. 5.
      Modificazioni all’articolo 6

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 6 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, dopo le parole «Ente locale» sono 
inserite le seguenti: «d’intesa con la competente Azienda 
sanitaria locale»;  

    b)   al comma 2, le parole «in collaborazione con le 
istituzioni scolastiche» sono sostituite dalle seguenti: 
«con la partecipazione di un rappresentante dell’istituzio-
ne scolastica interessata».  

    c)    dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:   
 «2  -bis  . Si provvede agli adempimenti previsti dal pre-

sente articolo con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.».   

  Art. 6.
      Modificazioni all’articolo 7

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 7 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 2:  
  1) alla lettera   a)  , le parole «dai docenti» sino a: 

«valutazione multidisciplinare» sono sostituite dalle se-
guenti: «dal Gruppo di lavoro operativo per l’inclusione 
di cui all’articolo 9, comma 10;»;  

  2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:   
 «  b)   tiene conto dell’accertamento della condizione 

di disabilità in età evolutiva ai fini dell’inclusione scola-
stica, di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, e del Profilo di funzionamento, aven-
do particolare riguardo all’indicazione dei facilitatori e 
delle barriere, secondo la prospettiva bio-psico-sociale 
alla base della classificazione ICF dell’OMS;»; 

  3) alla lettera   c)  , dopo la parola «individua» sono 
inserite le seguenti parole: «obiettivi educativi e didattici,» 
e dopo la parola «autonomie» sono aggiunte, in fine, le se-
guenti: «, anche sulla base degli interventi di corresponsa-
bilità educativa intrapresi dall’intera comunità scolastica 
per il soddisfacimento dei bisogni educativi individuati;»;  

  4) la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:   
 «  d)   esplicita le modalità di sostegno didattico, 

compresa la proposta del numero di ore di sostegno alla 
classe, le modalità di verifica, i criteri di valutazione, 
gli interventi di inclusione svolti dal personale docente 
nell’ambito della classe e in progetti specifici, la valuta-
zione in relazione alla programmazione individualizzata, 
nonché gli interventi di assistenza igienica e di base, svol-
ti dal personale ausiliario nell’ambito del plesso scolasti-
co e la proposta delle risorse professionali da destinare 
all’assistenza, all’autonomia e alla comunicazione, se-
condo le modalità attuative e gli standard qualitativi pre-
visti dall’accordo di cui al comma 5  -bis   dell’articolo 3;»; 

 5) alla lettera   e)  , le parole «dell’alternanza scuola-
lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «dei percorsi per le 
competenze trasversali e per l’orientamento»; 

 6) la lettera   g)    è sostituita dalla seguente:  
 «  g)   è redatto in via provvisoria entro giugno e 

in via definitiva, di norma, non oltre il mese di ottobre, 
tenendo conto degli elementi previsti nel decreto mini-
steriale di cui al comma 2  -ter  ; è redatto a partire dalla 
scuola dell’infanzia ed è aggiornato in presenza di nuove 
e sopravvenute condizioni di funzionamento della perso-
na. Nel passaggio tra i gradi di istruzione, è assicurata 
l’interlocuzione tra i docenti della scuola di provenienza 
e quelli della scuola di destinazione. Nel caso di trasferi-
mento di iscrizione è garantita l’interlocuzione tra le isti-
tuzioni scolastiche interessate ed è ridefinito sulla base 
delle eventuali diverse condizioni contestuali della scuola 
di destinazione;»; 

   b)    dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti commi:  
 «2  -bis  . La realizzazione delle misure attuative, di cui al 

comma 2, avviene ad invarianza di spesa e nel rispetto del 
limite dell’organico docente ed ATA assegnato a livello 
regionale e la dotazione organica complessiva non può 
essere incrementata in conseguenza dell’attivazione de-
gli interventi previsti dal predetto comma 2, ivi compreso 
l’adeguamento dell’organico delle istituzioni scolastiche 
alle situazioni di fatto. 

 2  -ter  . Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, sono definite le modalità, anche tenuto conto 
dell’accertamento di cui all’articolo 4 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, per l’assegnazione delle misure di so-
stegno di cui al presente articolo e il modello di PEI, da 
adottare da parte delle istituzioni scolastiche.».   

  Art. 7.
      Modificazioni all’articolo 8

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

     1. All’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 66, la parola «compresi» è sostituita 
dalle seguenti parole: «compreso l’utilizzo complessi-
vo delle misure di sostegno sulla base dei singoli PEI di 
ogni bambina e bambino, alunna o alunno, studentessa o 
studente, e, nel rispetto del principio di accomodamento 
ragionevole, per».   
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  Art. 8.

      Modificazioni all’articolo 9
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 9 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, i capoversi da 4 a 9 sono sostituiti dai 
seguenti: «4. Per ciascun ambito territoriale provinciale, 
ovvero a livello delle città metropolitane, è costituito il 
Gruppo per l’Inclusione Territoriale (GIT). Il GIT è com-
posto da personale docente esperto nell’ambito dell’in-
clusione, anche con riferimento alla prospettiva bio-
psico-sociale, e nelle metodologie didattiche inclusive e 
innovative. Il GIT è nominato con decreto del direttore 
generale dell’ufficio scolastico regionale ed è coordinato 
da un dirigente tecnico o da un dirigente scolastico che lo 
presiede. Il GIT conferma la richiesta inviata dal dirigente 
scolastico all’ufficio scolastico regionale relativa al fab-
bisogno delle misure di sostegno ovvero può esprimere 
su tale richiesta un parere difforme. Agli oneri relativi al 
personale docente di cui al presente comma, si provvede 
ai sensi dell’articolo 20, comma 4. 

 5. Il GIT, che agisce in coordinamento con l’ufficio 
scolastico regionale, supporta le istituzioni scolastiche 
nella definizione dei PEI secondo la prospettiva bio-
psico-sociale alla base della classificazione ICF, nell’uso 
ottimale dei molteplici sostegni disponibili, previsti nel 
Piano per l’Inclusione della singola istituzione scolasti-
ca, nel potenziamento della corresponsabilità educativa e 
delle attività di didattica inclusiva. 

  6. Per lo svolgimento di ulteriori compiti di consulta-
zione e programmazione delle attività nonché per il co-
ordinamento degli interventi di competenza dei diversi 
livelli istituzionali sul territorio, il GIT è integrato:  

    a)   dalle associazioni maggiormente rappresentative 
delle persone con disabilità nell’inclusione scolastica;  

    b)   dagli enti locali e dalle aziende sanitarie locali.  
 7. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-

sità e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili, sentito l’Osservatorio permanente per l’in-
clusione scolastica, sono definite le modalità di funzio-
namento del GIT, la sua composizione, le modalità per la 
selezione nazionale dei componenti, gli ulteriori compiti 
attribuiti, le forme di monitoraggio del suo funzionamen-
to, la sede, la durata, nonché l’assegnazione di ulteriori 
funzioni per il supporto all’inclusione scolastica. 

 8. Presso ciascuna istituzione scolastica è istituito il 
Gruppo di lavoro per l’inclusione (GLI). Il GLI è com-
posto da docenti curricolari, docenti di sostegno e, even-
tualmente da personale ATA, nonché da specialisti della 
Azienda sanitaria locale e del territorio di riferimento 
dell’istituzione scolastica. Il gruppo è nominato e presie-
duto dal dirigente scolastico ed ha il compito di supporta-
re il collegio dei docenti nella definizione e realizzazione 
del Piano per l’inclusione nonché i docenti contitolari e i 
consigli di classe nell’attuazione dei PEI. 

 9. In sede di definizione e attuazione del Piano di in-
clusione, il GLI si avvale della consulenza e del supporto 
degli studenti, dei genitori e può avvalersi della consu-
lenza dei rappresentanti delle associazioni delle perso-
ne con disabilità maggiormente rappresentative del ter-
ritorio nell’inclusione scolastica. In sede di definizione 
dell’utilizzazione delle risorse complessive destinate 
all’istituzione scolastica ai fini dell’assistenza di compe-
tenza degli enti locali, alle riunioni del GLI partecipa un 
rappresentante dell’ente territoriale competente, secondo 
quanto previsto dall’accordo di cui all’articolo 3, com-
ma 5  -bis  . Al fine di realizzare il Piano di inclusione e il 
PEI, il GLI collabora con il GIT di cui al comma 4 e con 
le istituzioni pubbliche e private presenti sul territorio. 

 10. Al fine della definizione dei PEI e della verifica del 
processo di inclusione, compresa la proposta di quantifi-
cazione di ore di sostegno e delle altre misure di sostegno, 
tenuto conto del profilo di funzionamento, presso ogni 
Istituzione scolastica sono costituiti i Gruppi di lavoro 
operativo per l’inclusione dei singoli alunni con accertata 
condizione di disabilità ai fini dell’inclusione scolastica. 
Ogni Gruppo di lavoro operativo è composto dal team 
dei docenti contitolari o dal consiglio di classe, con la 
partecipazione dei genitori della bambina o del bambino, 
dell’alunna o dell’alunno, della studentessa o dello stu-
dente con disabilità, o di chi esercita la responsabilità ge-
nitoriale, delle figure professionali specifiche, interne ed 
esterne all’istituzione scolastica che interagiscono con la 
classe e con la bambina o il bambino, l’alunna o l’alunno, 
la studentessa o lo studente con disabilità nonché con il 
necessario supporto dell’unità di valutazione multidisci-
plinare. Ai componenti del Gruppo di lavoro operativo 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di pre-
senza, rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento. 
Dall’attivazione dei Gruppi di lavoro operativo non de-
vono derivare, anche in via indiretta, maggiori oneri di 
personale. 

 11. All’interno del Gruppo di lavoro operativo, di cui 
al comma 10, è assicurata la partecipazione attiva degli 
studenti con accertata condizione di disabilità in età evo-
lutiva ai fini dell’inclusione scolastica nel rispetto del 
principio di autodeterminazione.»; 

   b)    dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca sono individuate, quali Cen-
tri territoriali di supporto (CTS), istituzioni scolastiche di 
riferimento per la consulenza, formazione, collegamento 
e monitoraggio a supporto dei processi di inclusione, per 
lo sviluppo, la diffusione e il miglior utilizzo di ausili, 
sussidi didattici e di nuove tecnologie per la disabilità. I 
CTS, al fine di ottimizzare l’erogazione del servizio, atti-
vano modalità di collaborazione con i GIT per il supporto 
alle scuole del territorio per i processi di inclusione. 

 2  -ter  . Dall’individuazione dei CTS, di cui al comma 2  -
bis  , non devono derivare nuovi e maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.».   
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  Art. 9.
      Modificazioni all’articolo 10

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. L’articolo 10 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 10    (Individuazione e assegnazione delle misu-
re di sostegno)   . — 1. In attuazione di quanto previsto 
dall’articolo 15, commi 4 e 5, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, il dirigente scolastico, sulla base del PEI 
di ciascun alunno, raccolte le osservazioni e i pareri del 
GLI, sentito il GIT, tenendo conto delle risorse didattiche, 
strumentali, strutturali presenti nella scuola, nonché della 
presenza di altre misure di sostegno, al fine di realizzare 
un ambiente di apprendimento favorevole allo sviluppo 
dell’autonomia delle bambine e dei bambini, delle alun-
ne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti con 
accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini 
dell’inclusione scolastica, invia all’ufficio scolastico re-
gionale la richiesta complessiva dei posti di sostegno. 

 2. L’ufficio scolastico regionale assegna le risorse 
nell’ambito di quelle dell’organico dell’autonomia per i 
posti di sostegno. 

 3. Il dirigente scolastico, in tempo utile per l’ordinario 
avvio dell’anno scolastico, trasmette, sulla base dei PEI, 
di cui all’articolo 7, comma 2, la richiesta complessiva 
delle misure di sostegno ulteriori rispetto a quelle didat-
tiche agli enti preposti, i quali, relativamente all’assegna-
zione di dette misure, attribuiscono le risorse complessi-
ve secondo le modalità attuative e gli standard qualitativi 
previsti nell’accordo di cui all’articolo 3, comma 5  -bis  .».   

  Art. 10.
      Modificazioni all’articolo 12

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 12 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, le parole «disabilità certificata» sono 
sostituite dalle seguenti: «accertata condizione di disabi-
lità in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica»;  

    b)    al comma 5:   
  1) le parole «dell’articolo 17, comma 95, della 

legge 15 maggio 1997, n. 127» sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione»;  

  2) dopo le parole «del corso di» sono inserite le 
seguenti: «laurea in scienze della formazione primaria, 
anche con l’integrazione, in tutto o in parte, dei CFU di 
cui al comma 3, i piani di studio, le modalità attuative e 
quelle organizzative del corso di».    

  Art. 11.
      Modificazioni all’articolo 13

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

     1. All’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 66, le parole «disabilità certificata» 
sono sostituite dalle seguenti: «accertata condizione di 
disabilità ai fini dell’inclusione scolastica».   

  Art. 12.
      Modificazioni all’articolo 14

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 14 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, le parole «disabilità certificata» sono 
sostituite dalle seguenti: «accertata condizione di disabi-
lità ai fini dell’inclusione scolastica»;  

    b)    al comma 3:   
  1) dopo le parole «della famiglia,», sono inserite 

le seguenti: «per i posti di sostegno didattico, possono es-
sere proposti»;  

  2) le parole «per i posti di sostegno didattico pos-
sono essere proposti, non prima dell’avvio delle lezioni,» 
sono sostituite dalle seguenti: «e con titolo di specializ-
zazione per il sostegno didattico di cui all’articolo 12».    

  Art. 13.
      Modificazioni all’articolo 15

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

     1. All’articolo 15, comma 2, lettera   a)  , del decreto legi-
slativo 13 aprile 2017, n. 66, le parole «disabilità certifica-
ta» sono sostituite dalle seguenti: «accertata condizione di 
disabilità in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica»;.   

  Art. 14.
      Introduzione dell’articolo 15  -bis  

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. Dopo l’articolo 15, è inserito il seguente:  
 «Art. 15  -bis      (Misure di accompagnamento)    . — 1. Con 

decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, da adottare entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 
stabilite le misure di accompagnamento delle istituzioni 
scolastiche alle nuove modalità di inclusione previste dal 
presente decreto. In particolare, dovranno essere definite 
misure di accompagnamento in ordine a:  

    a)   iniziative formative per il personale scolastico;  
    b)   attivazione di progetti e iniziative per il supporto 

delle istituzioni scolastiche.  
 2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1 è de-

finita la composizione di un comitato istituito presso il 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
per la direzione e il coordinamento delle misure di ac-
compagnamento. Ai componenti del comitato non spetta 
alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso 
spese e qualsivoglia altro emolumento.».   

  Art. 15.
      Modificazioni all’articolo 16

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 16, dopo il comma 2, del decreto legisla-
tivo 13 aprile 2017, n. 66, sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, da adottare entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
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disposizione, sono definite le modalità di svolgimento del 
servizio dei docenti per il sostegno didattico impegnati in 
attività di istruzione domiciliare.» 

 2  -ter  . Dall’attuazione delle modalità di svolgimento 
del servizio dei docenti impegnati nell’istruzione domici-
liare, di cui ai commi 1 e 2  -bis   non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».   

  Art. 16.

      Modificazioni all’articolo 19
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66    

      1. All’articolo 19 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole «all’articolo 6» sono 
inserite le seguenti: «, all’articolo 7» e le parole «Dal-
la medesima data,» sono sostituite dalle seguenti: «Le 
disposizioni di cui all’articolo 10 si applicano dall’an-
no scolastico 2020/2021. A decorrere dal 1° settembre 
2019»; 

    b)   il comma 6 è abrogato;  
    c)    dopo il comma 7, sono aggiunti i seguenti:   

 «7  -bis  . Al fine di garantire la graduale attuazione del-
le disposizioni di cui al presente decreto, fermo restando 
quanto previsto al comma 2, le disposizioni di cui all’arti-
colo 5, commi da 1 a 5, all’articolo 6, all’articolo 7 e all’ar-
ticolo 10 si applicano, alle bambine, ai bambini, alle alun-
ne, agli alunni, alle studentesse e agli studenti certificati ai 
sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al passaggio di 
grado di istruzione. 

 7  -ter  . Fino alla costituzione dei GIT di cui all’artico-
lo 9, la richiesta relativa al fabbisogno dei posti di so-
stegno è inviata dal dirigente scolastico all’Ufficio scola-
stico regionale senza la previa consultazione del GIT. Il 
direttore dell’Ufficio scolastico regionale procede all’as-
segnazione dei posti di sostegno senza la previa confer-
ma, ovvero il parere, dei GIT.». 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 agosto 2019 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del consi-
glio dei ministri 

 BUSSETTI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 BONGIORNO, Ministro per la 
pubblica amministrazione 

 TRIA, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 1, commi 180, 181, lettera   c)  , 182 e 184 della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione 
e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vi-
genti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    15 luglio 2015, n. 162, reca:  

 «Art. 1. — 1. – 179 (  omissis  ). 
 180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fine di provvedere al riordino, alla semplificazione e alla codificazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge. 

  181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, nonché dei seguenti:  

    a)   –   b)   (  omissis  );  
    c)    promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con di-

sabilità e riconoscimento delle differenti modalità di comunicazione 
attraverso:   

  1) la ridefinizione del ruolo del personale docente di soste-
gno al fine di favorire l’inclusione scolastica degli studenti con disa-
bilità, anche attraverso l’istituzione di appositi percorsi di formazione 
universitaria;  

  2) la revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il so-
stegno didattico, al fine di garantire la continuità del diritto allo studio 
degli alunni con disabilità, in modo da rendere possibile allo studente 
di fruire dello stesso insegnante di sostegno per l’intero ordine o grado 
di istruzione;  

  3) l’individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni sco-
lastiche, sanitarie e sociali, tenuto conto dei diversi livelli di competenza 
istituzionale;  

  4) la previsione di indicatori per l’autovalutazione e la valuta-
zione dell’inclusione scolastica;  

  5) la revisione delle modalità e dei criteri relativi alla certifi-
cazione, che deve essere volta a individuare le abilità residue al fine di 
poterle sviluppare attraverso percorsi individuati di concerto con tutti 
gli specialisti di strutture pubbliche, private o convenzionate che se-
guono gli alunni riconosciuti disabili ai sensi degli articoli 3 e 4 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che 
partecipano ai gruppi di lavoro per l’integrazione e l’inclusione o agli 
incontri informali;  

  6) la revisione e la razionalizzazione degli organismi operanti 
a livello territoriale per il supporto all’inclusione;  

  7) la previsione dell’obbligo di formazione iniziale e in ser-
vizio per i dirigenti scolastici e per i docenti sugli aspetti pedagogico-
didattici e organizzativi dell’integrazione scolastica;  

  8) la previsione dell’obbligo di formazione in servizio per il 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario, rispetto alle specifiche 
competenze, sull’assistenza di base e sugli aspetti organizzativi ed edu-
cativo-relazionali relativi al processo di integrazione scolastica;  

  9) la previsione della garanzia dell’istruzione domiciliare per 
gli alunni che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 12, com-
ma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;  
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 182. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati su 
proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze nonché con gli 
altri Ministri competenti, previo parere della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e succes-
sive modificazioni. Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Camere 
per l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari, che si esprimono nel 
termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale 
i decreti possono comunque essere adottati. Se il termine previsto per 
l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scade 
nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l’esercizio 
della delega previsto al comma 180, o successivamente, quest’ultimo e’ 
prorogato di novanta giorni. 

 184. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 
decreti legislativi di cui al comma 180, nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi e con la procedura previsti dai commi 181 e 182 del presente 
articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive dei 
decreti medesimi.». 

 — Il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, recante «Norme per 
la promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a 
norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   c)  , della legge 13 luglio 
2015, n. 107», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 maggio 2017, 
n. 112, S.O. 

 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante «Defini-
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 agosto 
1997, n. 202.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta l’articolo 1 del citato decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Principi e finalità)    . — 1. L’inclusione scolastica:  
    a)   riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le 

studentesse e gli studenti, risponde ai differenti bisogni educativi e si 
realizza attraverso strategie educative e didattiche finalizzate allo svi-
luppo delle potenzialità di ciascuno nel rispetto del diritto all’autode-
terminazione e all’accomodamento ragionevole, nella prospettiva della 
migliore qualità di vita;  

    b)   si realizza nell’identità culturale, educativa, progettuale, 
nell’organizzazione e nel curricolo delle istituzioni scolastiche, nonché 
attraverso la definizione e la condivisione del progetto individuale fra 
scuole, famiglie e altri soggetti, pubblici e privati, operanti sul territorio;  

    c)        costituisce      impegno fondamentale di tutte le componenti della 
comunità scolastica le quali, nell’ambito degli specifici ruoli e respon-
sabilità, concorrono ad assicurare il successo formativo delle bambi-
ne e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli 
studenti.  

 2. Il presente decreto promuove la partecipazione della famiglia, 
nonché delle associazioni di riferimento, quali interlocutori dei processi 
di inclusione scolastica e sociale.».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta l’articolo 2 del citato decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Ambito di applicazione)   . — 1. Le disposizioni di cui al 
presente decreto si applicano esclusivamente alle bambine e ai bambini 
della scuola dell’infanzia, alle alunne e agli alunni della scuola primaria 
e della scuola secondaria di primo grado, alle studentesse e agli studenti 
della scuola secondaria di secondo grado    certificati,    ai sensi dell’artico-
lo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di promuovere e garanti-
re il diritto all’educazione, all’istruzione e alla formazione. 

 2. L’inclusione scolastica è attuata attraverso la definizione e la 
condivisione del Piano educativo individualizzato (PEI) quale parte in-
tegrante del progetto individuale di cui all’articolo 14 della legge 8 no-
vembre 2000, n. 328, come modificato dal presente decreto.».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta l’articolo 3 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 3    (Prestazioni e competenze)   . — 1. Lo Stato, le Regioni e gli 

Enti locali, nel rispetto della normativa vigente, perseguono l’obiettivo 
di garantire le prestazioni per l’inclusione scolastica delle bambine e dei 
bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti 
di cui all’articolo 2, comma 1   , tenuto conto del principio di accomoda-
mento ragionevole così come definito dall’articolo 2 della Convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai 
sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18.  

  2. Lo Stato provvede, per il tramite dell’Amministrazione 
scolastica:  

    a)   all’assegnazione nella scuola statale dei docenti per il soste-
gno didattico, al fine di assicurare il diritto all’educazione e all’istru-
zione delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle 
studentesse e degli studenti di cui all’articolo 2, comma 1;  

    b)   alla definizione dell’organico del personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario (ATA) tenendo conto, tra i criteri per il riparto del-
le risorse professionali, della presenza di bambine e bambini, alunne 
e alunni, studentesse e studenti con      accertata condizione di disabilità 
ai fini dell’inclusione scolastica      iscritti presso ciascuna istituzione sco-
lastica statale, fermo restando il limite alla dotazione organica di cui 
all’articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modificazioni;  

    c)   all’assegnazione, nell’ambito del personale ATA, dei collabo-
ratori scolastici nella scuola statale anche per lo svolgimento dei com-
piti di assistenza previsti dal profilo professionale, tenendo conto del 
genere delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle 
studentesse e degli studenti, nell’ambito delle risorse umane disponibili 
e assegnate a ciascuna istituzione scolastica;  

    d)   all’assegnazione alle istituzioni scolastiche del sistema nazio-
nale di istruzione di un contributo economico, parametrato al numero 
delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studen-
tesse e degli studenti con disabilità accolti ed alla relativa percentuale 
rispetto al numero complessivo dei frequentanti.  

 3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con uno o più regolamenti da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
definite le modalità per l’attuazione di quanto previsto al comma 2, let-
tere   b)   e   c)  , anche apportandole necessarie modificazioni al regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119, 
e successive modificazioni, al fine di adeguare i criteri e i parametri di 
riparto dell’organico del personale ATA. 

 4. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con intesa in sede di Conferenza    Unificata    ai sensi 
dell’articolo 3    e dell’articolo 9    del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono individuati i criteri per una progressiva uniformità su tutto 
il territorio nazionale della definizione dei profili professionali del per-
sonale destinato all’assistenza per l’autonomia e per la comunicazione 
personale,    ferme restando le diverse competenze    dei collaboratori scola-
stici di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   c)  ,    come definite dal CCNL, 
comparto istruzione e ricerca, vigente,    anche attraverso la previsione 
di specifici percorsi formativi propedeutici allo svolgimento dei com-
piti assegnati,    nel rispetto comunque degli    ambiti di competenza della 
contrattazione collettiva e nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle 
altre risorse al medesimo fine disponibili a legislazione vigente. 

 5. Gli Enti    territoriali    , nel rispetto del riparto delle competenze 
previsto dall’articolo 1, comma 85 e seguenti, della legge 7 aprile 2014, 
n. 56, e dall’articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, provvedono ad assicurare, nei limiti delle risorse disponibili:  

     a)   gli interventi necessari per garantire l’assistenza di loro 
competenza, inclusa l’assegnazione del personale, come previsto 
dall’articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, non-
ché dall’articolo 139, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, secondo le modalità attuative e gli standard qualitativi previsti 
nell’accordo di cui al comma 5  -bis  , ferme restando le diverse compe-
tenze dei collaboratori scolastici, di cui all’articolo 3, comma 2, lettera 
  c)  , del presente decreto, come definite dal CCNL, comparto Istruzione 
e Ricerca, vigente     ;  
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    b)   i servizi per il trasporto per l’inclusione scolastica, come ga-
rantiti dall’articolo 8, comma 1, lettera   g)  , della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, ed esercitati secondo il riparto delle competenze stabilito dall’ar-
ticolo 26 della medesima legge, nonché dall’articolo 139, comma 1, let-
tera   c)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  

    c)   l’accessibilità e la fruibilità      fisica, senso percettiva e comuni-
cativa degli spazi e degli strumenti      delle istituzioni scolastiche statali di 
cui all’articolo 8, comma 1, lettera   c)  , della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , della legge 11 gennaio 1996, n. 23.  

  5  -bis  . Con accordo in sede di Conferenza Unificata, da perfeziona-
re entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono definite le modalità attuative degli interventi e dei 
servizi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   del comma 5, ivi comprese le modalità 
e le sedi per l’individuazione e l’indicazione, nei limiti delle risorse 
disponibili, del fabbisogno di servizi, delle strutture e delle risorse pro-
fessionali, nonché gli standard qualitativi relativi alle predette lettere.  

 6. Ai sensi dell’articolo 315, comma 1, lettera   b)  , del decreto le-
gislativo 16 aprile 1994, n. 297 e dell’articolo 13, comma 1, lettera   b)  , 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo Stato, le Regioni e gli Enti loca-
li garantiscono l’accessibilità e la fruibilità dei sussidi didattici e degli 
strumenti tecnologici e digitali necessari per l’inclusione scolastica.».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta l’articolo 5 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 5    (Commissioni mediche. Modifiche alla legge 5 febbraio 

1992, n. 104)   . —    1. La domanda per l’accertamento della condizione 
di disabilità in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica di cui alla 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificata dal presente decreto, 
corredata di certificato medico diagnostico-funzionale contenente la 
diagnosi clinica e gli elementi attinenti alla valutazione del funziona-
mento a cura della Azienda sanitaria locale, è presentata all’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS), che vi dà riscontro non oltre 
30 giorni dalla data di presentazione.  

  2. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

     a)   all’articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma: 
“1  -bis  ). Nel caso in cui gli accertamenti di cui al comma 1 riguardino per-
sone in età evolutiva, le commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 
1990, n. 295, sono composte da un medico legale, che assume le funzioni 
di presidente, e da due medici, di cui uno specialista in pediatria o in neu-
ropsichiatria infantile e l’altro specialista nella patologia che connota la 
condizione di salute del soggetto. Tali commissioni sono integrate da un 
assistente specialistico o da un operatore sociale, o da uno psicologo in 
servizio presso strutture pubbliche, di cui al comma 1, individuati dall’ente 
locale o dall’INPS quando l’accertamento sia svolto dal medesimo Istituto 
ai sensi dell’articolo 18, comma 22, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché, 
negli altri casi, da un medico INPS come previsto dall’articolo 19, com-
ma 11, della stessa legge 15 luglio 2011, n. 111, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 1, commi 3 e 4, della citata legge n. 295 del 1990.”     ;  

    b)   all’articolo 12, il comma 5 è sostituito dal seguente: “     5. Con-
testualmente all’accertamento previsto dall’articolo 4 per le bambine e 
i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli studenti, le com-
missioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, effettuano, 
ove richiesto dai genitori della bambina o del bambino, dell’alunna o 
dell’alunno, della studentessa o dello studente certificati ai sensi del 
citato articolo 4, o da chi esercita la responsabilità genitoriale, l’accer-
tamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell’inclu-
sione scolastica. Tale accertamento è propedeutico alla redazione del 
profilo di funzionamento, predisposto secondo i criteri del modello bio-
psico-sociale della Classificazione internazionale del funzionamento, 
della disabilità e della salute (ICF) dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS), ai fini della formulazione del Piano Educativo Individua-
lizzato (PEI) facente parte del progetto individuale di cui all’articolo 14 
della legge 8 novembre 2000, n. 328.”     ;  

    c)   all’articolo 12, i commi 6, 7 e 8 sono soppressi.  
   3. Il Profilo di funzionamento di cui all’articolo 12, comma 5, della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, che ricomprende la diagnosi funzionale 
e il profilo dinamico-funzionale, come modificato dal presente decreto, 
è redatto da una unità di valutazione multidisciplinare, nell’ambito del 
SSN, composta da:   

     a)   uno specialista in neuropsichiatria infantile o un medico 
specialista, esperto nella patologia che connota lo stato di salute del 
minore;   

     b)   almeno due delle seguenti figure: un esercente di professione 
sanitaria nell’area della riabilitazione, uno psicologo dell’età evoluti-
va, un assistente sociale o un pedagogista o un altro delegato, in posses-
so di specifica qualificazione professionale, in rappresentanza dell’Ente 
locale di competenza.   

  4. Il Profilo di funzionamento di cui all’articolo 12, comma 5, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dal presente decreto:  

    a)   è il documento propedeutico e necessario alla predisposizione 
del      Piano Educativo Individualizzato (PEI) e del Progetto Individuale;   

    b)   definisce anche le competenze professionali e la tipologia 
delle misure di sostegno e delle risorse strutturali      utili      per l’inclusione 
scolastica;  

     c)   è redatto con la collaborazione dei genitori o di chi esercita 
la responsabilità genitoriale della bambina o del bambino, dell’alun-
na o dell’alunno, nonché, nel rispetto del diritto di autodeterminazione 
nella massima misura possibile, della studentessa o dello studente con 
disabilità, con la partecipazione del dirigente scolastico ovvero di un 
docente specializzato sul sostegno didattico, dell’istituzione scolastica 
ove è iscritto la bambina o il bambino, l’alunna o l’alunno, la studen-
tessa o lo studente;   

    d)   è aggiornato al passaggio di ogni grado di istruzione, a partire 
dalla scuola dell’infanzia, nonché in presenza di nuove e sopravvenute 
condizioni di funzionamento della persona.  

 5. I genitori o chi ne esercita la responsabilità    genitoriale    trasmet-
tono    il profilo di funzionamento di cui al comma 4   ,    all’istituzione sco-
lastica e all’ente locale competente, rispettivamente ai fini della pre-
disposizione del PEI e del Progetto individuale, qualora questo venga 
richiesto   . 

 6. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con i Ministri 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, del lavoro e delle politi-
che sociali, dell’economia e delle finanze, per la famiglia e le disabilità, 
per gli affari regionali e le autonomie, sentito l’Osservatorio permanen-
te per l’inclusione scolastica di cui    all’articolo 3 e all’articolo 9     del 
presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare 
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
definite le Linee guida contenenti:  

    a)   i criteri, i contenuti e le modalità di redazione della certifi-
cazione di disabilità in età evolutiva,      ai fini dell’inclusione scolastica, 
tenuto conto della Classificazione Internazionale delle Malattie (ICD) e 
della Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabili-
tà e della Salute (ICF) dell’OMS     ;  

    b)   i criteri, i contenuti e le modalità di redazione del Profilo di 
funzionamento,      tenuto conto della      classificazione ICF dell’OMS.  

  6  -bis  . Le Linee guida di cui al comma 6, a fronte di nuove evidenze 
scientifiche, sono aggiornate con cadenza almeno triennale.  

  6  -ter  . Si provvede agli adempimenti previsti dal presente articolo 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.».    

  Note all’art. 5:

      — Si riporta l’articolo 6 del citato decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 6    (Progetto individuale)   . — 1. Il Progetto individuale di cui 
all’articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, è redatto 
dal competente Ente locale    d’intesa con la competente Azienda sanita-
ria locale    sulla base del Profilo di funzionamento, su richiesta e con la 
collaborazione dei genitori o di chi ne esercita la responsabilità. 

 2. Le prestazioni, i servizi e le misure di cui al Progetto individuale 
sono definite anche    con la partecipazione di un rappresentante dell’isti-
tuzione scolastica interessata   .».   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta l’articolo 7 del citato decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 7    (Piano educativo individualizzato)   . — 1. All’articolo 14, 
comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo le parole “valu-
tazione diagnostico-funzionale” sono aggiunte le seguenti: “o al Profilo 
di funzionamento” e dopo le parole “Servizio sanitario nazionale” sono 
aggiunte le seguenti: “, il Piano educativo individualizzato a cura delle 
istituzioni scolastiche”. 
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  2. Il PEI di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, come modificato dal presente decreto:  

    a)   è elaborato e approvato      dal Gruppo di Lavoro Operativo per 
l’inclusione di cui all’articolo 9, comma 10;   

     b)   tiene conto dell’accertamento della condizione di disabilità 
in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica, di cui all’articolo 12, 
comma 5, della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, e del Profilo di funzio-
namento, avendo particolare riguardo all’indicazione dei facilitatori e 
delle barriere, secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla base della 
classificazione ICF dell’OMS;   

    c)   individua      obiettivi educativi e didattici,      strumenti, strategie e 
modalità per realizzare un ambiente di apprendimento nelle dimensioni 
della relazione, della socializzazione, della comunicazione, dell’intera-
zione, dell’orientamento e delle autonomie     , anche sulla base degli in-
terventi di corresponsabilità educativa intrapresi dall’intera comunità 
scolastica per il soddisfacimento dei bisogni educativi individuati     ;  

     d)   esplicita le modalità di sostegno didattico, compresa la pro-
posta del numero di ore di sostegno alla classe, le modalità di verifica, 
i criteri di valutazione, gli interventi di inclusione svolti dal personale 
docente nell’ambito della classe e in progetti specifici, la valutazione in 
relazione alla programmazione individualizzata, nonché gli interventi 
di assistenza igienica e di base, svolti dal personale ausiliario nell’am-
bito del plesso scolastico e la proposta delle risorse professionali da 
destinare all’assistenza, all’autonomia e alla comunicazione, secondo 
le modalità attuative e gli standard qualitativi previsti dall’accordo di 
cui al comma 5  -bis   dell’articolo 3;   

    e)   definisce gli strumenti per l’effettivo svolgimento      dei percorsi 
per le competenze trasversali e per l’orientamento     , assicurando la parte-
cipazione dei soggetti coinvolti nel progetto di inclusione;  

    f)   indica le modalità di coordinamento degli interventi ivi previ-
sti e la loro interazione con il Progetto individuale;  

     g)   è redatto in via provvisoria entro giugno e in via definitiva, 
di norma, non oltre il mese di ottobre, tenendo conto degli elementi 
previsti nel decreto ministeriale di cui al comma 2  -ter  ; è redatto a par-
tire dalla scuola dell’infanzia ed è aggiornato in presenza di nuove e 
sopravvenute condizioni di funzionamento della persona. Nel passaggio 
tra i gradi di istruzione, è assicurata l’interlocuzione tra i docenti della 
scuola di provenienza e quelli della scuola di destinazione. Nel caso di 
trasferimento di iscrizione è garantita l’interlocuzione tra le istituzioni 
scolastiche interessate ed è ridefinito sulla base delle eventuali diverse 
condizioni contestuali della scuola di destinazione;   

    h)   è soggetto a verifiche periodiche nel corso dell’anno scola-
stico al fine di accertare il raggiungimento degli obiettivi e apportare 
eventuali modifiche ed integrazioni.  

  2  -bis  . La realizzazione delle misure attuative, di cui al comma 2, 
avviene ad invarianza di spesa e nel rispetto del limite dell’organico do-
cente ed ATA assegnato a livello regionale e la dotazione organica com-
plessiva non può essere incrementata in conseguenza dell’attivazione 
degli interventi previsti dal predetto comma 2, ivi compreso l’adegua-
mento dell’organico delle istituzioni scolastiche alle situazioni di fatto.  

  2  -ter  . Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente disposizione, sono definite le modalità, anche tenuto con-
to dell’accertamento di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, per l’assegnazione delle misure di sostegno di cui al presen-
te articolo e il modello di PEI, da adottare da parte delle istituzioni 
scolastiche.   ».   

  Note all’art. 7:
      — Si riporta l’articolo 8 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 8    (Piano per l’inclusione)   . — 1. Ciascuna istituzione scola-

stica, nell’ambito della definizione del Piano triennale dell’offerta for-
mativa, predispone il Piano per l’inclusione che definisce le modalità 
per l’utilizzo coordinato delle risorse,    compreso l’utilizzo complessivo 
delle misure di sostegno sulla base dei singoli PEI di ogni bambina e 
bambino, alunna o alunno, studentessa o studente, e, nel rispetto del 
principio di accomodamento ragionevole, per    il superamento delle bar-
riere e l’individuazione dei facilitatori del contesto di riferimento non-
ché per progettare e programmare gli interventi di miglioramento della 
qualità dell’inclusione scolastica. 

 2. Il Piano per l’inclusione è attuato nei limiti delle risorse finan-
ziarie, umane e strumentali disponibili.».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta l’articolo 9 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 9    (Gruppi per l’inclusione scolastica)    . — 1. L’articolo 15 

della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è sostituito dal seguente:  
 “Art. 15    (Gruppi per l’inclusione scolastica)    . — 1. Presso ogni 

Ufficio scolastico regionale (USR) è istituito il Gruppo di lavoro interi-
stituzionale regionale (GLIR) con compiti di:  

    a)   consulenza e proposta all’USR per la definizione, l’attua-
zione e la verifica degli accordi di programma di cui agli articoli 13, 
39 e 40 della presente legge, integrati con le finalità di cui alla leg-
ge 13 luglio 2015, n. 107, con particolare riferimento alla continui-
tà delle azioni sul territorio, all’orientamento e ai percorsi integrati 
scuola-territorio-lavoro;  

    b)   supporto ai Gruppi per l’inclusione territoriale (GIT);  
    c)   supporto alle reti di scuole per la progettazione e la realiz-

zazione dei Piani di formazione in servizio del personale della scuola.  
 2. Il GLIR è presieduto dal dirigente preposto all’USR o da un suo 

delegato. Nell’ambito del decreto di cui al comma 3 è garantita la parte-
cipazione paritetica dei rappresentanti delle Regioni, degli Enti locali e 
delle associazioni delle persone con disabilità maggiormente rappresen-
tative a livello regionale nel campo dell’inclusione scolastica. 

  2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca sono individuate, quali centri Territoriali di Supporto 
(CTS), istituzioni scolastiche di riferimento per la consulenza, forma-
zione, collegamento e monitoraggio a supporto dei processi di inclu-
sione, per lo sviluppo, la diffusione e il miglior utilizzo di ausili, sussidi 
didattici e di nuove tecnologie per la disabilità. I CTS, al fine di ottimiz-
zare l’erogazione del servizio, attivano modalità di collaborazione con i 
GIT per il supporto alle scuole del territorio per i processi di inclusione.  

  2  -ter  . Dall’individuazione dei CTS, di cui al comma 2  -bis  , non de-
vono derivare nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 3. La composizione, l’articolazione, le modalità di funzionamen-
to, la sede, la durata, nonché l’assegnazione di ulteriori funzioni per 
il supporto all’inclusione scolastica del GLIR, fermo restando quanto 
previsto al comma 2, sono definite con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili, sentito l’Osservatorio permanente 
per l’inclusione scolastica istituito presso il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

  4. Per ciascun ambito territoriale provinciale, ovvero a livello del-
le città metropolitane, è costituito il Gruppo per l’Inclusione Territoria-
le (GIT). Il GIT è composto da personale docente esperto nell’ambito 
dell’inclusione, anche con riferimento alla prospettiva bio-psico-socia-
le, e nelle metodologie didattiche inclusive e innovative. Il GIT è nomi-
nato con decreto del direttore generale dell’ufficio scolastico regionale 
ed è coordinato da un dirigente tecnico o da un dirigente scolastico che 
lo presiede. Il GIT conferma la richiesta inviata dal dirigente scolastico 
all’ufficio scolastico regionale relativa al fabbisogno delle misure di 
sostegno ovvero può esprimere su tale richiesta un parere difforme. Agli 
oneri relativi al personale docente di cui al presente comma, si provve-
de ai sensi dell’articolo 20, comma 4.  

  5. Il GIT, che agisce in coordinamento con l’ufficio scolastico 
regionale, supporta le istituzioni scolastiche nella definizione dei PEI 
secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla base della classificazione 
ICF, nell’uso ottimale dei molteplici sostegni disponibili, previsti nel 
Piano per l’Inclusione della singola istituzione scolastica, nel poten-
ziamento della corresponsabilità educativa e delle attività di didattica 
inclusiva.  

   6. Per lo svolgimento di ulteriori compiti di consultazione e pro-
grammazione delle attività nonché per il coordinamento degli interven-
ti di competenza dei diversi livelli istituzionali sul territorio, il GIT è 
integrato:   

     a)   dalle associazioni maggiormente rappresentative delle perso-
ne con disabilità nell’inclusione scolastica;   

     b)   dagli Enti locali e dalle Aziende sanitarie locali.   
  7. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-

la ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili, sentito l’Osservatorio permanente per l’inclu-
sione scolastica, sono definite le modalità di funzionamento del GIT, 
la sua composizione, le modalità per la selezione nazionale dei compo-
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nenti, gli ulteriori compiti attribuiti, le forme di monitoraggio del suo 
funzionamento, la sede, la durata, nonché l’assegnazione di ulteriori 
funzioni per il supporto all’inclusione scolastica.  

  8. Presso ciascuna istituzione scolastica è istituito il Gruppo di 
lavoro per l’inclusione (GLI). Il GLI è composto da docenti curricola-
ri, docenti di sostegno e, eventualmente da personale ATA, nonché da 
specialisti della Azienda sanitaria locale e del territorio di riferimento 
dell’istituzione scolastica. Il gruppo è nominato e presieduto dal diri-
gente scolastico ed ha il compito di supportare il collegio dei docenti 
nella definizione e realizzazione del Piano per l’inclusione nonché i do-
centi contitolari e i consigli di classe nell’attuazione dei PEI.  

  9. In sede di definizione e attuazione del Piano di inclusione, il GLI 
si avvale della consulenza e del supporto degli studenti, dei genitori 
e può avvalersi della consulenza dei rappresentanti delle associazioni 
delle persone con disabilità maggiormente rappresentative del terri-
torio nell’inclusione scolastica. In sede di definizione dell’utilizzazio-
ne delle risorse complessive destinate all’istituzione scolastica ai fini 
dell’assistenza di competenza degli enti locali, alle riunioni del GLI 
partecipa un rappresentante dell’ente territoriale competente, secondo 
quanto previsto dall’accordo di cui all’articolo 3, comma 5  -bis  . Al fine 
di realizzare il Piano di inclusione e il PEI, il GLI collabora con il GIT 
di cui al comma 4 e con le istituzioni pubbliche e private presenti sul 
territorio.  

  10. Al fine della definizione dei PEI e della verifica del processo di 
inclusione, compresa la proposta di quantificazione di ore di sostegno e 
delle altre misure di sostegno, tenuto conto del profilo di funzionamen-
to, presso ogni Istituzione scolastica sono costituiti i Gruppi di Lavoro 
Operativo per l’inclusione dei singoli alunni con accertata condizione 
di disabilità ai fini dell’inclusione scolastica. Ogni Gruppo di lavoro 
operativo è composto dal team dei docenti contitolari o dal consiglio 
di classe, con la partecipazione dei genitori della bambina o del bam-
bino, dell’alunna o dell’alunno, della studentessa o dello studente con 
disabilità, o di chi esercita la responsabilità genitoriale, delle figure 
professionali specifiche, interne ed esterne all’istituzione scolastica che 
interagiscono con la classe e con la bambina o il bambino, l’alunna 
o l’alunno, la studentessa o lo studente con disabilità nonché con il 
necessario supporto dell’unità di valutazione multidisciplinare. Ai com-
ponenti del Gruppo di Lavoro Operativo non spetta alcun compenso, 
indennità, gettone di presenza, rimborso spese e qualsivoglia altro emo-
lumento. Dall’attivazione dei Gruppi di lavoro operativo non devono 
derivare, anche in via indiretta, maggiori oneri di personale.  

  11. All’interno del Gruppo di Lavoro Operativo, di cui al com-
ma 10, è assicurata la partecipazione attiva degli studenti con accertata 
condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica 
nel rispetto del principio di autodeterminazione.   ».   

  Note all’art. 10:
      — Si riporta l’articolo 12 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 12    (Corso di specializzazione per le attività di sostegno di-

dattico nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria)   . — 1. La spe-
cializzazione per le attività di sostegno didattico alle bambine e ai bam-
bini, alle alunne e agli alunni con    accertata condizione di disabilità in 
età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica    nella scuola dell’infanzia 
e nella scuola primaria si consegue attraverso il corso di specializzazio-
ne di cui al comma 2. 

  2. Il corso di specializzazione in pedagogia e didattica speciale per 
le attività di sostegno didattico e l’inclusione scolastica:  

    a)   è annuale e prevede l’acquisizione di 60 crediti formativi uni-
versitari, comprensivi di almeno 300 ore di tirocinio, pari a 12 crediti 
formativi universitari;  

    b)   è attivato presso le università autorizzate dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca nelle quali sono attivi i 
corsi di laurea a ciclo unico in Scienze della Formazione Primaria;  

    c)   è programmato a livello nazionale dal Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca in ragione delle esigenze e del fabbiso-
gno del sistema nazionale di istruzione e formazione;  

    d)   ai fini dell’accesso richiede il superamento di una prova pre-
disposta dalle università.  

 3. Accedono al corso esclusivamente gli aspiranti in possesso della 
laurea magistrale a ciclo unico in Scienze della Formazione Primaria 
che abbiano conseguito ulteriori 60 crediti formativi universitari relati-
vi alle didattiche dell’inclusione oltre a quelli già previsti nel corso di 
laurea. Ai fini del conseguimento dei predetti 60 CFU, possono essere 

riconosciuti i crediti formativi universitari eventualmente conseguiti dai 
predetti laureati magistrali in relazione ad insegnamenti nonché a crediti 
formativi universitari ottenuti in sede di svolgimento del tirocinio e di 
discussione di tesi attinenti al sostegno e all’inclusione. 

 4. La positiva conclusione del corso di cui al comma 2 è titolo per 
l’insegnamento sui posti di sostegno della scuola dell’infanzia e della 
scuola primaria. 

 5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, sentito il Ministro delegato per la famiglia e le disabilità, da 
adottare ai sensi    dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione   , sono definiti i piani di studio, le modalità attuative 
e quelle organizzative del corso di    laurea in scienze della formazione 
primaria, anche con l’integrazione, in tutto o in parte, dei CFU di cui al 
comma 3, i piani di studio, le modalità attuative e quelle organizzative 
del corso di    specializzazione in pedagogia e didattica speciale per le at-
tività di sostegno didattico e l’inclusione scolastica, nonché i crediti for-
mativi necessari per l’accesso al medesimo corso di specializzazione.».   

  Note all’art. 11:
      — Si riporta l’articolo 13 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 13    (Formazione in servizio del personale della scuola)   . — 

1. Nell’ambito del piano nazionale di formazione di cui all’articolo 1, 
comma 124, della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono garantite le neces-
sarie attività formative per la piena realizzazione degli obiettivi di cui al 
presente decreto nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili. 

 2. Le istituzioni scolastiche, nell’ambito della definizione del piano 
di formazione inserito nel Piano triennale dell’offerta formativa, indi-
viduano le attività rivolte ai docenti, in particolare a quelli delle classi 
in cui sono presenti bambine e bambini, alunne e alunni, studentesse 
e studenti con    accertata condizione di disabilità ai fini dell’inclusione 
scolastica   , anche in relazione alle scelte pedagogiche, metodologiche e 
didattiche inclusive e coerenti con i piani degli studi individualizzati. 

 3. Il piano di cui al comma 1 individua, nell’ambito delle risorse 
disponibili, anche le attività formative per il personale ATA al fine di 
sviluppare, in coerenza con i profili professionali, le competenze sugli 
aspetti organizzativi, educativo-relazionali e sull’assistenza di base, in 
relazione all’inclusione scolastica. Il personale ATA è tenuto a parteci-
pare periodicamente alle suddette iniziative formative. 

 4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca defi-
nisce le modalità della formazione in ingresso e in servizio dei dirigenti 
scolastici sugli aspetti pedagogici, organizzativi e gestionali, giuridici e 
didattici dell’inclusione scolastica.».   

  Note all’art. 12:
      — Si riporta l’articolo 14 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 14    (Continuità del progetto educativo e didattico)   . — 1. La 

continuità educativa e didattica per le bambine e i bambini, le alunne e 
gli alunni, le studentesse e gli studenti con    accertata condizione di di-
sabilità ai fini dell’inclusione scolastica    è garantita dal personale della 
scuola, dal Piano per l’inclusione e dal PEI. 

 2. Per valorizzare le competenze professionali e garantire la piena 
attuazione del Piano annuale di inclusione, il dirigente scolastico pro-
pone ai docenti dell’organico dell’autonomia di svolgere anche attività 
di sostegno didattico, purché in possesso della specializzazione, in co-
erenza con quanto previsto dall’articolo 1, commi 5 e 79, della legge 
13 luglio del 2015, n. 107. 

 3. Al fine di agevolare la continuità educativa e didattica di cui al 
comma 1 e valutati, da parte del dirigente scolastico, l’interesse della 
bambina o del bambino, dell’alunna o dell’alunno, della studentessa o 
dello studente e l’eventuale richiesta della famiglia,    per i posti di soste-
gno didattico, possono essere proposti    ai docenti con contratto a tempo 
determinato    e con titolo di specializzazione per il sostegno didattico 
di cui all’articolo 12    ulteriori contratti a tempo determinato nell’anno 
scolastico successivo, ferma restando la disponibilità dei posti e le ope-
razioni relative al personale a tempo indeterminato, nonché quanto pre-
visto dall’articolo 1, comma 131, della citata legge n. 107 del 2015. Le 
modalità attuative del presente comma sono definite con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, anche 
apportando le necessarie modificazioni al regolamento di cui al decreto 
del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2007, n. 131. 
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 4. Al fine di garantire la continuità didattica durante l’anno scola-
stico, si applica l’articolo 461 del testo unico di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297.».   

  Note all’art. 13:
      — Si riporta l’articolo 15 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 15    (Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica)   . — 1. 

È istituito presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
l’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica, che si raccorda con 
l’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità. 

  2. L’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica svolge i 
seguenti compiti:  

    a)   analisi e studio delle tematiche relative all’inclusione delle 
bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e 
degli studenti con      accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai 
fini dell’inclusione scolastica      a livello nazionale e internazionale;  

    b)   monitoraggio delle azioni per l’inclusione scolastica;  
    c)   proposte di accordi inter-istituzionali per la realizzazione del 

progetto individuale di inclusione;  
    d)   proposte di sperimentazione in materia di innovazione meto-

dologico-didattica e disciplinare;  
    e)   pareri e proposte sugli atti normativi inerenti l’inclusione 

scolastica.  
 3. L’Osservatorio di cui al comma 2 è presieduto dal Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca o da un suo delegato, ed è 
composto da un rappresentante del Ministro delegato per la famiglia e 
le disabilità, nonché, dai rappresentanti delle Associazioni delle persone 
con disabilità maggiormente rappresentative sul territorio nazionale nel 
campo dell’inclusione scolastica, da studenti nonché da altri soggetti 
pubblici e privati, comprese le istituzioni scolastiche, nominati dal Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 4. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono determinate le modalità di funzionamento, in-
cluse le modalità di espressione dei pareri facoltativi di cui al comma 2, 
lettera   e)  , nonché la durata dell’Osservatorio di cui al comma 2. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».   

  Note all’art. 14:
     — Per l’articolo 15 del citato decreto legislativo 13 aprile 2017, 

n. 66, si veda nella note all’art. 13.   

  Note all’art. 15:
      — Si riporta l’articolo 16 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 16    (Istruzione domiciliare)   . — 1. Le istituzioni scolastiche, in 

collaborazione con l’Ufficio scolastico regionale, gli Enti locali e le azien-
de sanitarie locali, individuano azioni per garantire il diritto all’istruzione 
alle bambine e ai bambini, alle alunne e agli alunni, alle studentesse e agli 
studenti per i quali sia accertata l’impossibilità della frequenza scolastica 
per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione, anche non conti-
nuativi, a causa di gravi patologie certificate, anche attraverso progetti che 
possono avvalersi dell’uso delle nuove tecnologie. 

 2. Alle attività di cui al comma 1 si provvede nell’ambito delle 
risorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

  2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità di svol-
gimento del servizio dei docenti per il sostegno didattico impegnati in 
attività di istruzione domiciliare.  

  2  -ter  . Dall’attuazione delle modalità di svolgimento del servizio dei 
docenti impegnati nell’istruzione domiciliare, di cui ai commi 1 e 2  -bis   non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   ».   

  Note all’art. 16:
      — Si riporta l’articolo 19 del citato decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 66, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 19    (Decorrenze e norme transitorie)   . — 1. A decorrere dal 

1° settembre 2019 il Profilo di funzionamento sostituisce la diagnosi 
funzionale e il profilo dinamico-funzionale. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 5, commi da 1 a 5, all’articolo 6    , 
all’articolo 7    e all’articolo 10 decorrono dal 1° settembre 2019.    Le disposi-
zioni di cui all’articolo 10 si applicano dall’anno scolastico 2020/2021. A 
decorrere dal 1° settembre 2019    il decreto del Presidente della Repubblica 
24 febbraio 1994 recante “Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai 
compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di handi-
cap”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 aprile 1994, n. 79, è soppresso e 
il Profilo di funzionamento è redatto dall’unità di valutazione multidiscipli-
nare disciplinata dall’articolo 5, comma 3, del presente decreto. 

  3. I Gruppi di lavoro di cui all’articolo 15 della legge n. 104 del 
1992, come modificato dall’articolo 9 del presente decreto, sono istituti 
con le seguenti decorrenze:  

    a)   il GLIR e il GLI dal 1° settembre 2017;  
    b)   il GIT dal 1° settembre 2019.  

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 8 e 9 dell’articolo 15 
della legge n. 104 del 1992, come sostituito dall’articolo 9 del presente 
decreto, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2017. Nelle more con-
tinuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 dell’artico-
lo 15 della legge n. 104 del 1992 nel testo previgente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 7 dell’articolo 15 della 
legge n. 104 del 1992, come sostituito dall’articolo 9 del presente de-
creto, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2019. Nelle more conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell’articolo 15 
della legge n. 104 del 1992 nel testo previgente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 6.    (Abrogato).  
 7. Le disposizioni di cui all’articolo 12 si applicano a decorrere 

dall’anno accademico individuato con il decreto di cui al comma 5 del 
medesimo articolo; a decorrere dal predetto anno accademico, non pos-
sono essere effettuati percorsi di formazione per il conseguimento della 
specializzazione per le attività di sostegno didattico alle bambine e ai bam-
bini della scuola dell’infanzia, alle alunne e agli alunni della scuola pri-
maria con disabilità certificata, come disciplinati dal decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249. 

  7  -bis  . Al fine di garantire la graduale attuazione delle disposizioni 
di cui al presente decreto, fermo restando quanto previsto al comma 2, le 
disposizioni di cui all’articolo 5, commi da 1 a 5, all’articolo 6, all’ar-
ticolo 7 e all’articolo 10 si applicano, alle bambine, ai bambini, alle 
alunne, agli alunni, alle studentesse e agli studenti certificati ai sensi 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al passaggio di grado di istruzione.  

  7  -ter  . Fino alla costituzione dei GIT di cui all’articolo 9, la richie-
sta relativa al fabbisogno dei posti di sostegno è inviata dal dirigente 
scolastico all’Ufficio scolastico regionale senza la previa consultazione 
del GIT. Il direttore dell’Ufficio scolastico regionale procede all’asse-
gnazione dei posti di sostegno senza la previa conferma, ovvero il pa-
rere, dei GIT.».    

  19G00107

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  19 giugno 2019 , n.  97 .

      Regolamento di organizzazione del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, dell’Organi-
smo indipendente di valutazione della performance e degli 
Uffici di diretta collaborazione.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 e, in particolare, 
l’articolo 17; 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349; 
 Visto il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e, in 

particolare, l’articolo 3; 
 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286; 
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 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e in 
particolare gli articoli da 35 a 40; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195; 
 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e suc-

cessive modificazioni; 
 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 e, in particola-

re, l’articolo 1, comma 503; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 

14 maggio 2007, n. 90; 
 Visto il decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222, e in particolare, l’articolo 26, comma 4; 

 Vista la legge 3 agosto 2007, n. 124; 
 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e, in particolare, l’articolo 28; 

 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e, in 
particolare, l’articolo 17, comma 35  -octies  ; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e 
successive modificazioni; 

 Visto, il decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 26 e, in particolare, l’articolo 17, comma 2; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32; 
 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e, in 

particolare, gli articoli 135 e 174  -bis  ; 
 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e, in particolare, l’articolo 21, comma 19; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e, in 
particolare, l’articolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, e, in particola-
re, l’articolo 1, comma 7; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 
 Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, 
e, in particolare l’articolo 10, comma 7; 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97; 
 Vista la legge 28 giugno 2016, n. 132; 
 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 127; 
 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177; 
 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 65; 
 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86 convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97 e, in 
particolare, gli articoli 2 e 4  -bis  ; 

 Visto il decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, 
n. 130, e in particolare, l’articolo 40; 

 Vista la legge 30 dicembre 2018, n. 145, e, in partico-
lare, l’articolo 1, comma 317; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 10 luglio 2014, n. 142, recante regolamento di or-
ganizzazione del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, dell’Organismo indipendente 
di valutazione della performance e degli Uffici di diretta 
collaborazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 20 luglio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
3 ottobre 2012, n. 231, recante individuazione delle fun-
zioni dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas attinen-
ti alla regolazione e al controllo dei servizi idrici, ai sensi 
dell’articolo 21, comma 19, del decreto-legge del 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 22 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
13 aprile 2013, n. 87 e, in particolare, la Tabella 4 recante 
dotazione organica complessiva del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare ai sensi 
dell’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare in data 19 gennaio 2015, re-
cante individuazione e definizione dei compiti degli uffici 
di livello dirigenziale non generale del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare registrato alla 
Corte dei conti il 23 gennaio 2015, con il numero 456, 
pubblicato sul sito istituzionale del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 6 novembre 2015, n. 5, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   5 dicembre 2015, n. 284, recante disposizioni 
per la tutela amministrativa del segreto di Stato e delle 
informazioni classificate e a diffusione esclusiva; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 febbraio 2019, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
13 aprile 2019, n. 88, recante istituzione della Cabina di 
regia Strategia Italia; 

 Considerato che l’organizzazione ministeriale proposta 
risulta coerente con i compiti e le funzioni attribuite al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare dalla normativa di settore vigente e che tale orga-
nizzazione è coerente con i contingenti di organico delle 
qualifiche dirigenziali di livello generale e di livello non 
generale; 

 Ritenuto, pertanto, per le suddette motivazioni, nonché 
per ragioni di speditezza e celerità, di non avvalersi della 
facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato; 

 Informate le organizzazioni sindacali; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-

tata nella riunione del 19 giugno 2019; 
 Sulla proposta del Ministro dell’ambiente e della tu-

tela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
per la pubblica amministrazione e dell’economia e delle 
finanze; 
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 A D O T T A 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  ORGANIZZAZIONE DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  Art. 1.

      Funzioni e definizioni    

     1. Il presente decreto disciplina l’organizzazione del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di seguito denominato «Ministero». Il Ministero, 
ai sensi della legge 8 luglio 1986, n. 349, costituisce 
l’autorità nazionale di riferimento in materia ambienta-
le, esercita le funzioni di cui alla legge 8 luglio 1986, 
n. 349, e all’articolo 35 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, nonché quelle ad esso attribuite da ogni 
altra norma in attuazione degli articoli 9 e 117 della Co-
stituzione e degli impegni unionali ed internazionali as-
sunti dall’Italia. 

 2. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare è di seguito denominato «Ministro».   

  Art. 2.

      Organizzazione    

      1. Il Ministero, per l’espletamento dei compiti ad esso 
demandati, è articolato in:  

   a)   un Segretariato generale e sette Direzioni generali; 
   b)   Uffici di diretta collaborazione del Ministro; 

 2. Le Direzioni generali sono coordinate dal Segretario 
generale. 

  3. Le Direzioni generali assumono le seguenti 
denominazioni:  

   a)   Direzione generale per l’economia circolare (EcI); 
   b)   Direzione generale per la sicurezza del suolo e 

dell’acqua (SuA); 
   c)   Direzione generale per il patrimonio naturalistico 

ed il mare (PNM); 
   d)   Direzione generale per il clima, l’energia e l’aria 

(ClEA); 
   e)   Direzione generale per il risanamento ambientale 

(RiA); 
   f)   Direzione generale per la crescita sostenibile e la 

qualità dello sviluppo (CreSS); 
   g)   Direzione generale delle politiche per l’innova-

zione, il personale e la partecipazione (IPP). 
  4. Le Direzioni generali svolgono le funzioni previste 

dal presente decreto, nonché ogni altra funzione attribuita 
al Ministero dalla vigente normativa, coordinandosi con 
gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro e con il 
Segretariato generale, ivi incluse:  

   a)   l’informazione ambientale e le attività di forma-
zione ed educazione ambientale, in coerenza con le linee 
generali definite dal Segretario generale; 

   b)   il supporto al Segretariato generale per il coordi-
namento delle situazioni di crisi ed emergenza ambientale 
nelle materie di competenza a contenuto trasversale ed 
interdirezionale; 

   c)   l’attività istruttoria relativa al contenzioso, nelle 
materie di rispettiva competenza; 

   d)   la formulazione di proposte, nelle materie di 
rispettiva competenza, per la partecipazione del Mini-
stero alla programmazione e all’impiego dei fondi co-
munitari, le politiche di coesione, la programmazione 
regionale unitaria, nonché la gestione dei piani e dei 
rispettivi fondi assegnati, secondo le indicazioni del Se-
gretario generale; 

   e)   la formulazione di proposte concernenti la ri-
cerca in materia ambientale, nell’ambito delle rispettive 
competenze; 

   f)   la cura dei rapporti con gli uffici dell’Unione eu-
ropea in fase ascendente e in fase discendente di adozione 
dei provvedimenti e con gli organismi internazionali nelle 
materie di competenza secondo le direttive dell’organo 
di direzione politica, informando, sia preventivamente 
che successivamente, il Segretariato generale e l’Ufficio 
di Gabinetto, e assicurando costanti aggiornamenti su 
incontri, relazioni, rapporti o progetti avviati, in corso o 
conclusi con soggetti o organismi pubblici o privati di al-
tri Stati, e su iniziative aventi anche solo potenzialmente 
sviluppi di rilievo internazionale o quando ne possa sca-
turire la sottoscrizione di convenzioni, accordi o trattati 
comunque denominati. 

 5. Le Direzioni generali possono stipulare conven-
zioni e accordi con istituti superiori, organi di consu-
lenza tecnico-scientifica dello Stato, enti pubblici spe-
cializzati operanti a livello nazionale, università statali 
e non statali e loro consorzi, ai sensi dell’articolo 8, 
comma 1, della legge 8 luglio 1986, n. 349, dando-
ne preventiva informazione al Ministro, anche al fine 
di assicurare l’unitarietà e l’economicità dell’azione 
dell’amministrazione. 

 6. Il Ministero si avvale, per i compiti istituzionali e le 
attività tecnico-scientifiche e di controllo ambientale di 
interesse nazionale, dell’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale (ISPRA) di cui all’articolo 28 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 7. Il Ministero si avvale altresì delle società    in house    
per le attività strumentali alle finalità ed alle attribuzioni 
istituzionali del Ministero, nel rispetto dei requisiti richie-
sti dalla normativa e dalla giurisprudenza comunitaria e 
nazionale per la gestione    in house    e fermo restando le di-
sposizioni di cui all’articolo 1, comma 317, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145. 

 8. All’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
5, 6 e 7 si provvede nell’ambito delle risorse già disponi-
bili, senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.   
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  Art. 3.
      Segretario generale    

      1. Il Segretario generale, sulla base degli indirizzi e 
delle direttive del Ministro:  

   a)   assicura il coordinamento dell’azione ammini-
strativa anche mediante la convocazione della conferenza 
dei Direttori generali e l’istituzione e il coordinamento di 
gruppi di lavoro temporanei per la trattazione di questioni 
ed il perseguimento di particolari obiettivi che necessita-
no del concorso di personale di più Direzioni; 

   b)   coordina la promozione delle politiche strategi-
che per l’ecologia e le attività ministeriali su obiettivi e 
questioni di carattere generale e di particolare rilevanza 
avente contenuto trasversale e interdirezionale anche de-
mandate dal Ministro, provvedendo alla risoluzione di 
conflitti di competenza tra le Direzioni generali; 

   c)   supporta la partecipazione del Ministro al Co-
mitato interministeriale per la programmazione econo-
mica (CIPE) e alla cabina di regia «Strategia Italia» di 
cui all’articolo 40 della decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, convertito con legge 16 novembre 2018, n. 130, e 
agli altri comitati interministeriali comunque denominati 
operanti presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
assicurando, altresì, il collegamento con il Nucleo di con-
sulenza per l’attuazione delle linee guida per la regolazio-
ne dei servizi di pubblica utilità (NARS); 

   d)   coordina la predisposizione, in raccordo con l’Uf-
ficio di Gabinetto, dell’allegato al Documento di econo-
mia e finanza (DEF) sui temi di competenza del Mini-
stero e del Programma Nazionale di Riforma (PNR), in 
raccordo con le Direzioni generali competenti per materia 
e degli altri atti strategici nazionali; coordina, altresì, la 
redazione, l’implementazione e la verifica del Piano della 
performance e la relazione sulla performance; 

   e)   coordina, nelle materie di competenza del Mini-
stero, le politiche di coesione, gli strumenti finanziari UE, 
la programmazione regionale unitaria e ogni altro fondo 
europeo, in raccordo con le Direzioni generali nelle mate-
rie di rispettiva competenza; 

   f)   cura il coordinamento dei rapporti istituzionali con 
le Regioni e le Province Autonome su questioni di rile-
vanza generale e contenuto interdirezionale; 

   g)   coordina le azioni per il monitoraggio, il controllo 
e la risoluzione delle situazioni di crisi ed emergenza am-
bientale a contenuto trasversale ed interdirezionale, fer-
mo restando le azioni di primo intervento poste in essere 
dalle competenti direzioni; 

   h)   assicura il funzionamento della struttura di sup-
porto al responsabile della prevenzione della corruzione 
e trasparenza ai sensi dell’articolo 1 della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190; 

   i)   a supporto del Ministro, si occupa dell’informa-
zione ambientale e della comunicazione istituzionale del 
Ministero, anche coordinando le attività svolte dalle Dire-
zioni nelle materie di rispettiva competenza, in raccordo 
con l’Ufficio Stampa; 

   l)   coordina le azioni di educazione ambienta-
le, in raccordo con le direzioni generali per i profili di 
competenza; 

   m)   coordina studi, ricerche, analisi comparate, dati 
statistici, fiscalità ambientale, proposte per la riduzione 
dei sussidi ambientalmente dannosi, al fine di supportare 
le attività del Ministero, anche su indicazione del Mini-
stro; cura la raccolta, in raccordo con l’ISPRA e l’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), di dati statistici anche al 
fine dell’attività istruttoria per la presentazione della Re-
lazione sullo stato dell’ambiente; 

   n)   fornisce supporto al Ministro, nella redazione 
delle direttive generali all’ISPRA e alle società in house 
per il perseguimento dei compiti istituzionali, nonché per 
l’esercizio della vigilanza ad esso attribuita sull’ISPRA, 
avvalendosi delle direzioni competenti per materia; co-
adiuva gli organismi deputati al controllo analogo sulle 
attività delle società    in house    del Ministero; 

   o)   promuove e assicura, coordinando l’attività delle 
Direzioni generali competenti, i procedimenti di ricono-
scimento delle associazioni ambientaliste ai sensi dell’ar-
ticolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, verificando 
periodicamente il mantenimento dei requisiti previsti; 
cura le attività inerenti al cerimoniale e alle onorificenze, 
inclusa l’attività istruttoria per il conferimento dei diplo-
mi di benemerenza in materia ambientale e delle relative 
medaglie di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
3 novembre 1989, n. 406; 

   p)   a supporto del Ministro svolge attività di audit e di 
controllo interno sulle attività del Ministero, secondo un 
programma annuale predisposto dal Ministro. 

 2. Il Segretario generale, su indicazione del Ministro, 
può disporre accertamenti ed avvalersi del personale di 
cui all’articolo 12, comma 3, nonché dei soggetti di cui 
all’articolo 2, commi 6 e 7.   

  Art. 4.
      Direzione generale per l’economia circolare    

      1. La Direzione generale per l’economia circolare svol-
ge le funzioni attribuite al Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   promozione delle politiche per la transizione eco-
logica e l’economia circolare; 

   b)   gestione integrata del ciclo dei rifiuti e dei pro-
grammi    plastic free    e rifiuti zero; 

   c)   pianificazione, tracciabilità e vigilanza sul ciclo 
integrato dei rifiuti, e monitoraggio dell’adozione e at-
tuazione dei piani regionali di gestione dei rifiuti, anche 
avvalendosi dell’Albo nazionale dei gestori ambientali; 

   d)   attuazione ed implementazione del sistema dei 
criteri ambientali minimi (CAM); politiche integrate di 
prodotto e di eco-sostenibilità dei consumi nel settore del-
la pubblica amministrazione («acquisti pubblici verdi»); 

   e)   individuazione, in raccordo con le amministra-
zioni competenti, di misure per la corretta gestione dei 
rifiuti radioattivi e del combustile nucleare esaurito, 
anche in attuazione del relativo Programma Nazionale, 
nonché per la protezione da radiazioni ionizzanti ad essi 
collegate; 

   f)   applicazione della normativa in materia di prodotti 
fitosanitari, sostanze chimiche pericolose e biocidi, di in-
tesa con le altre amministrazioni competenti; 
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   g)   biosicurezza e biotecnologie, ed autorizzazioni 
all’emissione deliberata nell’ambiente di organismi ge-
neticamente modificati (OGM) e all’immissione sul mer-
cato di OGM rispetto agli effetti anche potenziali sugli 
ecosistemi naturali e sulla biodiversità; 

   h)   attività unionale ed internazionale nelle materie 
di competenza, tra cui le convenzioni e gli accordi inter-
nazionali in materia di prodotti chimici e il Protocollo di 
Cartagena sulla biosicurezza.   

  Art. 5.
      Direzione generale per la sicurezza

del suolo e dell’acqua    

      1. La Direzione generale per la sicurezza del suolo e 
dell’acqua svolge le funzioni attribuite al Ministero nei 
seguenti ambiti:  

   a)   politiche di prevenzione e mitigazione del rischio 
idrogeologico, ivi incluse la realizzazione di interven-
ti diretti a rimuovere le situazioni a più elevato rischio 
idrogeologico; 

   b)   politiche per l’uso eco-compatibile del suolo e per 
il contrasto alla desertificazione; 

   c)   politiche per garantire l’acqua quale bene comune 
universale e diritto umano fondamentale, e assicurarne un 
utilizzo consapevole; 

   d)   supporto, per il tramite dell’Ufficio di Gabinetto, 
alla partecipazione del Ministro alle Autorità di distretto; in-
dirizzo e coordinamento dell’attività dei rappresentanti del 
Ministero negli organismi tecnici delle Autorità di distretto; 
monitoraggio e verifica delle attività delle Autorità di distret-
to e delle misure di salvaguardia e dei piani da esse adottati; 

   e)   Piano di gestione delle acque e rischio alluvioni; 
   f)   esercizio, nell’ambito delle proprie competenze, 

dei compiti di cui al decreto legislativo 18 maggio 2018, 
n. 65, di attuazione della direttiva (UE) 2016/1148 in me-
rito al settore fornitura e distribuzione di acqua potabile, 
in raccordo con l’Organo centrale di sicurezza ed in col-
laborazione con la Direzione generale delle politiche per 
l’innovazione, il personale e la partecipazione; 

   g)   attività unionale ed internazionale nelle materie di 
competenza, tra cui la Convenzione Quadro delle Nazioni 
Unite per lotta alla desertificazione e i programmi inter-
governativi idrogeologici nell’ambito dell’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la 
Cultura (UNESCO) e quelli relativi all’acqua.   

  Art. 6.
      Direzione generale per il patrimonio

naturalistico ed il mare    

      1. La Direzione generale per il patrimonio naturalistico 
ed il mare svolge le funzioni di competenza del Ministero 
nei seguenti ambiti:  

   a)   aree protette terrestri, montane e marine, e Rete 
Natura 2000; 

   b)   politiche di tutela per la montagna e per il ver-
de pubblico ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 10, 
nonché, per i profili di competenza, pianificazione 
paesaggistica; 

   c)   tutela e promozione del capitale naturale, della 
diversità bioculturale e della biodiversità terrestre, mon-
tana e marina, anche per quanto concerne la predisposi-
zione e l’aggiornamento della Strategia nazionale per la 
biodiversità; 

   d)   salvaguardia degli ecosistemi e delle specie di 
flora e fauna terrestri e marine con particolare riguardo 
alla tutela delle foreste e alla gestione sostenibile degli 
ecosistemi forestali; 

   e)   attuazione, per i profili di competenza, delle Con-
venzioni UNESCO sul patrimonio naturalistico del 1972 
e sul patrimonio immateriale del 2003, del Programma 
MAB (Uomo e Biosfera) e degli altri programmi e accor-
di internazionali per la tutela, promozione e valorizzazio-
ne dei patrimoni naturalistici e delle tradizioni connesse, 
anche mediante la realizzazione di iniziative di supporto 
ai territori; 

   f)   politiche per il mare e le zone umide, gestione 
integrata della fascia costiera marina, e attuazione della 
Strategia marina; 

   g)   sicurezza in mare con particolare riferimento al 
rischio di rilascio di inquinanti in ambiente marino, e 
all’inquinamento marino prodotto dalle attività econo-
mico-marittime; valutazione degli effetti conseguenti 
all’esecuzione degli interventi; 

   h)   vigilanza del patrimonio naturalistico nazionale 
in ambito terrestre e marino; 

   i)   attività unionale ed internazionale nelle materie di 
competenza tra cui la Convenzione sul commercio inter-
nazionale delle specie animali e vegetali in via di estin-
zione (CITES), la Convenzione sulla diversità biologica 
(CBD), la Convenzione per la protezione del Mar Medi-
terraneo, l’Accordo Pelagos, l’Accordo per la conserva-
zione dei cetacei nel Mediterraneo, la Convenzione sulla 
conservazione delle specie migratrici.   

  Art. 7.
      Direzione generale per il clima, l’energia e l’aria    

      1. La Direzione generale per il clima, l’energia e l’aria 
svolge le funzioni di competenza del Ministero nei se-
guenti ambiti:  

   a)   programmi e progetti nazionali per la riduzione 
della «intensità di carbonio» nei diversi settori economi-
ci, con particolare riferimento alla produzione e consumo 
di energia, ai trasporti, alle attività agricole e forestali; 

   b)   strategie di intervento idonee a governare gli ef-
fetti dei cambiamenti climatici sul piano della mitigazio-
ne e dell’adattamento; 

   c)   riduzione delle emissioni di gas serra e incentiva-
zione delle fonti di energie rinnovabili; 

   d)   efficienza ed efficientamento energetico anche nel 
quadro della promozione dell’aumento della produzione 
di elettricità da fonti rinnovabili e per l’integrazione della 
relazione annuale sul Piano energetico nazionale; 

   e)   inquinamento atmosferico e fissazione dei limiti 
massimi di accettabilità della concentrazione e dei limiti 
massimi di esposizione relativi ad inquinamenti atmosfe-
rici di natura chimica, fisica e biologica; 
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   f)   politiche di riduzione della Co2 e dell’inquina-
mento atmosferico in ambito urbano, mobilità sostenibi-
le, green manager; 

   g)   attività unionale ed internazionale nelle materie di 
competenza, tra cui la Convenzione Quadro delle Nazioni 
Unite sui Cambiamenti Climatici, il Protocollo di Kyoto, 
la Convenzione sull’inquinamento atmosferico transfron-
taliero di Oslo.   

  Art. 8.

      Direzione generale per il risanamento ambientale    

      1. La Direzione generale per il risanamento ambien-
tale svolge le funzioni di competenza del Ministero nei 
seguenti ambiti:  

   a)   bonifica dei siti di interesse nazionale e dei siti 
di preminente interesse pubblico, gestione commissaria-
le nei suddetti siti e relativo contenzioso, monitoraggio e 
controllo degli interventi; 

   b)   messa in sicurezza e bonifica ambientale per i siti 
orfani; 

   c)   programmazione, monitoraggio e controllo degli 
interventi di bonifica in materia di amianto; 

   d)   definizione dei criteri per individuazione dei 
siti inquinati, per la messa in sicurezza, la caratterizza-
zione, la bonifica e la riqualificazione dei siti; elabora-
zione, predisposizione, definizione, controllo, attività di 
monitoraggio e altre attività necessarie per l’attuazione 
dei programmi degli interventi in materia di bonifica dei 
siti inquinati d’interesse nazionale (SIN) e contaminati ai 
sensi della vigente normativa e delle procedure tecniche 
ed amministrative per la messa in sicurezza e bonifica 
delle aree ricadenti nel perimetro di tali siti; 

   e)   titolarità ed esercizio delle azioni e degli interven-
ti, anche preventivi, in materia di danno ambientale, an-
che avvalendosi delle informazioni trasmesse dagli uffici 
territoriali del Governo e dalle direzioni generali; 

   f)   gestione dei contenziosi in tema di danno ambien-
tale, monitoraggio sull’andamento delle azioni di risarci-
mento e ripristino in sede civile e penale, anche mediante 
l’adozione di ordinanze per la riparazione; prevenzione e 
contrasto dei danni ambientali ed adozione di programmi 
di sistema di indagine e di contrasto a ecomafie in tutto il 
territorio nazionale; 

   g)   attività unionale ed internazionale nelle materie 
di competenza.   

  Art. 9.

      Direzione generale per la crescita sostenibile
e la qualità dello sviluppo    

      1. La Direzione generale per la crescita sostenibile e la 
qualità dello sviluppo svolge le funzioni di competenza 
del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   strategia di sviluppo sostenibile in sede nazionale 
ed internazionale e verifica della sua attuazione in coe-
renza con gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’Agen-
da 2030 e degli altri strumenti internazionali; 

   b)   programmi e progetti per lo sviluppo sostenibile e 
la cooperazione internazionale ambientale anche median-
te le risorse per l’allocazione dei permessi di emissione 
dei gas serra; 

   c)   promozione delle iniziative e degli interventi in 
materia di    green economy    ed occupazione verde; 

   d)   riconoscimento del marchio Ecolabel, processi di 
adesione al sistema comunitario di eco-gestione ed audit 
(EMAS), nonché promozione dei sistemi di gestione am-
bientale per le imprese, ivi compresa la promozione del 
marchio nazionale e dell’impronta ambientale; 

   e)   procedure di valutazione di impatto ambientale e 
di valutazione ambientale strategica, e autorizzazione in-
tegrata ambientale (VIA, VAS e   AIA)  , avvalendosi delle 
rispettive commissioni; autorizzazioni alla movimenta-
zione di fondali marini per attività ed opere sottoposte a 
VIA statale nonché agli scarichi in mare da piattaforma; 

   f)   attività connesse alla promozione della crescita 
sostenibile, alla prevenzione del rischio di incidente rile-
vante negli impianti industriali, alla concertazione di pia-
ni e programmi di settore di competenza di altre ammi-
nistrazioni a carattere nazionale, regionale e locale, con 
rilevanza di impatto ambientale; 

   g)   prevenzione e protezione dall’inquinamento acu-
stico e da campi elettromagnetici; 

   h)   attività unionale ed internazionale nelle materie di 
competenza, tra cui gli accordi internazionali in materia 
di sviluppo sostenibile, l’Agenda 2030 ed il Programma 
per l’ambiente delle Nazioni Unite.   

  Art. 10.

      Direzione generale delle politiche per l’innovazione,
il personale e la partecipazione    

      1. La Direzione generale delle politiche per l’innova-
zione, il personale e la partecipazione svolge le funzioni 
di competenza del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   coordinamento dei processi partecipativi comun-
que denominati del Ministero e gestione delle attività in 
tema di accesso civico generalizzato e attuazione della 
Convenzione di Aarhus; organizzazione e gestione delle 
relazioni con il pubblico di cui all’articolo 8 della legge 
7 giugno 2000, n. 150; 

   b)   innovazione tecnologica, digitalizzazione, infor-
matizzazione dei sistemi, organizzazione unificata e con-
divisa del sistema informativo del Ministero, e dei neces-
sari strumenti a presidio della trasparenza amministrativa, 
della sicurezza informatica, e relativa attuazione; 

   c)   gestione ed implementazione del sito internet del 
Ministero in stretto coordinamento con il Segretariato 
generale e gli uffici di diretta collaborazione del Mini-
stro; funzionamento e sviluppo dei sistemi per l’infor-
mazione geografica e la geolocalizzazione; assolvimento 
dei compiti connessi all’attuazione del decreto legislati-
vo 27 gennaio 2010, n. 32 (INSPIRE); coordinamento 
ed attuazione, per i profili di competenza del Ministero, 
del codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e politiche per la transi-
zione digitale; 
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   d)   esercizio dei compiti di cui al decreto legislativo 
18 maggio 2018, n. 65, di attuazione della direttiva (UE) 
2016/1148, nelle materie di competenza, in raccordo con 
l’Organo centrale di sicurezza ed in collaborazione con la 
Direzione generale per la sicurezza del suolo e dell’acqua; 

   e)   affari generali, reclutamento e concorsi, riqualifi-
cazione ed aggiornamento professionale del personale del 
Ministero; trattamento giuridico ed economico del per-
sonale e dei componenti degli organi collegiali operanti 
presso il Ministero, e tenuta dei ruoli, della matricola e 
dei fascicoli personali della dirigenza e del personale non 
dirigenziale; protezione dei dati personali anche ai sensi 
del regolamento (UE) 2016/679 e supporto al Segretaria-
to generale per gli adempimenti in materia di trasparenza; 

   f)   politiche e azioni per il benessere organizzativo 
e la formazione attiva del personale; relazioni sindacali; 
politiche e azioni per le pari opportunità nella gestione 
del personale; organizzazione e gestione dell’Ufficio per 
il «Comitato unico di garanzia» di cui all’articolo 57 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dell’Organi-
smo paritetico per l’innovazione; 

   g)   amministrazione e manutenzione degli spazi del 
Ministero e relativi impianti tecnologici; cura della sede 
del Ministero; gestione della Centrale Unica delle gare e 
degli acquisti; ufficio cassa, gestione dei beni patrimonia-
li e ufficio del consegnatario; 

   h)   svolgimento, in qualità di datore di lavoro, di tutte 
le funzioni connesse alla prevenzione, igiene e sicurezza 
dei luoghi di lavoro nonché alla tutela della salute dei la-
voratori secondo quanto previsto dal decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 e alle attività connesse; 

   i)   gestione del contenzioso relativo al personale; 
cura dei procedimenti disciplinari per tramite dell’Ufficio 
per i procedimenti disciplinari di cui all’articolo 55  -bis   
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   l)   sistemi di valutazione del personale ed attività di 
controllo di gestione, anche con funzione di supporto agli 
Uffici di diretta collaborazione del Ministro ed all’Orga-
nismo indipendente di valutazione della performance.   

  Art. 11.
      Organismi di supporto    

     1. Il Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera 
dipende funzionalmente dal Ministero ai sensi dell’articolo 8 
della legge 8 luglio 1986, n. 349, dell’articolo 3 della legge 
28 gennaio 1994, n. 84 e dell’articolo 135 del decreto legisla-
tivo 15 marzo 2010, n. 66, esercitando funzioni di vigilanza e 
controllo in materia di tutela dell’ambiente marino e costie-
ro. Presso il Ministero opera, ai sensi dell’articolo 20 della 
legge 31 luglio 2002, n. 179, il reparto ambientale marino. 

 2. Per lo svolgimento delle funzioni attribuite al Mini-
stero, il Ministro si avvale, ai sensi dell’articolo 174  -bis   
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, del Coman-
do unità forestali, ambientali e agroalimentari dell’Arma 
dei Carabinieri, nonché del Comando Carabinieri per la 
tutela ambientale, posto alla dipendenza funzionale del 
Ministro ai sensi dell’articolo 8, comma 4, della legge 
8 luglio 1986, n. 349, oltre che dei reparti delle altre forze 
di polizia, previa intesa con i Ministri competenti.   

  Art. 12.

      Dotazioni organiche    

     1. I posti di funzione dirigenziale del Ministero sono 
determinati secondo l’allegata Tabella A, che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

 2. Con successivo decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, si provvede, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e dell’articolo 4, commi 4 e 4  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, 
all’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale del Ministero nonché alla definizione dei relativi 
compiti. 

 3. Il decreto di cui al comma 2 individua altresì le fun-
zioni dirigenziali connesse ad attività specifiche o tem-
poranee, o di studio e ricerca, ai sensi dell’articolo 19, 
comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nei limiti dei posti di cui alla Tabella A. 

 4. Ciascun dirigente generale provvede ad indicare, 
nell’ambito della dotazione organica dei dirigenti in ser-
vizio presso il Ministero, un vicario, che lo sostituisce in 
caso di assenza o impedimento. In caso di vacanza dell’uf-
ficio di livello dirigenziale generale, le funzioni vicarie 
sono esercitate dal dirigente con la maggiore anzianità in 
ruolo in servizio presso ciascuna Direzione generale. 

 5. Le dotazioni organiche del personale non dirigen-
ziale del Ministero sono determinate secondo l’allegata 
Tabella B, che costituisce parte integrante del presente 
decreto. Al fine di assicurare la necessaria flessibilità di 
utilizzo delle risorse umane alle effettive esigenze opera-
tive, si provvede ai sensi dell’articolo 6 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001. 

 6. Il ruolo del personale dirigenziale del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare è di-
sciplinato ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2004, n. 108. 

 7. Il personale non dirigenziale del Ministero è inserito 
nel ruolo del personale del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare.   

  Art. 13.

      Verifica dell’organizzazione del Ministero    

     1. Ogni due anni l’organizzazione del Ministero è sot-
toposta a verifica ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modificazioni, al fine di accertarne la funzionalità e l’ef-
ficienza. Alla suddetta verifica, in sede di prima applica-
zione, può provvedersi entro un anno dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto.   
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  Capo  II 
  ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE

DELLA PERFORMANCE

  Art. 14.
      Organismo indipendente di valutazione

della performance    

     1. Presso gli uffici di diretta collaborazione del Ministro in 
posizione di autonomia organizzativa, operativa e valutativa, 
opera l’Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, di seguito denominato «Organismo». 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 esercita i compiti 
e le funzioni di cui all’articolo 14 del decreto legislati-
vo n. 150 del 2009 e riferisce, in proposito, direttamente 
all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo è nominato per un periodo di tre anni, 
rinnovabile una sola volta, secondo le modalità e i crite-
ri di cui agli articoli 14 e 14  -bis   del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150. 

 4. L’Organismo è costituito da un organo collegiale 
composto da tre componenti, di cui uno con funzioni di 
presidente, individuati, assicurando l’equilibrio di genere, 
tra i soggetti iscritti all’Elenco nazionale di cui al citato ar-
ticolo 14  -bis   del decreto legislativo n. 150 del 2009, di ele-
vata professionalità ed esperienza, maturata nel campo del 
management, della valutazione della performance e della 
valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. 

 5. I componenti dell’Organismo non possono essere 
nominati tra i dipendenti del Ministero o tra soggetti che 
rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti 
politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano 
rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza 
con le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rive-
stito simili incarichi o cariche o che abbiano avuto simili 
rapporti nei tre anni precedenti la designazione.   

  Art. 15.
      Segreteria di supporto    

     1. Presso l’Organismo è costituita, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, una Segreteria di 
supporto, quale struttura tecnica permanente per la mi-
surazione della performance, competente per le attività 
istruttorie propedeutiche all’espletamento delle funzioni 
dell’Organismo, dotata delle risorse necessarie all’eserci-
zio delle relative funzioni. 

 2. La Segreteria è formata da un contingente di quattro unità 
di personale di livello non dirigenziale, individuato nell’am-
bito del personale in servizio presso il Ministero, assegnato 
dal Direttore generale delle politiche per il personale, l’inno-
vazione e la partecipazione su proposta dell’Organismo. 

 3. Il responsabile della struttura tecnica permanente 
deve possedere una specifica professionalità ed esperien-
za nel campo della misurazione della performance nelle 
amministrazioni pubbliche ed è nominato dall’Organi-
smo nell’ambito del contingente del personale assegnato 
alla Segreteria.   

  Art. 16.
      Funzioni e compiti    

     1. L’Organismo indipendente di valutazione della per-
formance svolge le funzioni e i compiti di cui all’artico-
lo 14, comma 2, del decreto legislativo n. 150 del 2009, 
ed ogni altra funzione attribuita dalla legge. 

 2. L’Organismo, sulla base di appositi modelli forniti 
dall’Autorità di cui all’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 27 ottobre 2009, n. 150, cura annualmente la rea-
lizzazione di indagini sul personale dipendente volte a 
rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado 
di condivisione del sistema di valutazione nonché la ri-
levazione della valutazione del proprio superiore gerar-
chico da parte del personale, e ne riferisce alla predetta 
Autorità. 

 3. La validazione della Relazione sulla performance è 
condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti per 
premiare il merito di cui al Titolo III del decreto legislati-
vo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 4. Agli oneri per il funzionamento dell’Organismo si 
provvede nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Capo  III 
  UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE

  Art. 17.

      Uffici di diretta collaborazione del Ministro    

     1. Gli Uffici di diretta collaborazione esercitano i 
compiti di supporto all’organo di direzione politica e 
di raccordo tra questo e le altre strutture dell’ammini-
strazione, collaborando alla definizione degli obiettivi, 
alla elaborazione delle politiche pubbliche, alla relativa 
valutazione ed alle connesse attività di comunicazione, 
con particolare riguardo all’analisi di impatto norma-
tivo, all’analisi costi-benefici ed alla congruenza fra 
obiettivi e risultati. 

  2. Sono Uffici di diretta collaborazione del Ministro:  
   a)   l’Ufficio di Gabinetto; 
   b)   l’Ufficio legislativo; 
   c)   la Segreteria del Ministro; 
   d)   la Segreteria tecnica del Ministro; 
   e)   l’Ufficio del Consigliere diplomatico; 
   f)   l’Ufficio stampa; 
   g)   l’ufficio e la segreteria del Vice Ministro, ove 

nominato; 
   h)   le Segreterie dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Al fine di assicurare il coordinato svolgimento 
dei rispettivi compiti, è istituito il Comitato di Gabi-
netto, coordinato dal Capo di Gabinetto e a cui pren-
dono parte i responsabili degli Uffici di diretta colla-
borazione del Ministro di cui alle lettere da   b)   a   f)   del 
comma 2.   
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  Art. 18.
      Ufficio di Gabinetto    

     1. Il Capo di Gabinetto collabora con il Ministro nello 
svolgimento dei propri compiti istituzionali, istruisce ed 
esamina gli atti ai fini dell’inoltro alla firma del Ministro 
e dei Sottosegretari di Stato, coordina l’intera attività di 
supporto e tutti gli uffici di diretta collaborazione i quali, 
ai fini di cui al decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, 
costituiscono un unico centro di responsabilità della spe-
sa, ed assume ogni utile iniziativa per favorire il conse-
guimento degli obiettivi stabiliti dal Ministro, assicuran-
do, nel rispetto del principio di distinzione tra funzioni 
di indirizzo e compiti di gestione, il raccordo tra le fun-
zioni di indirizzo del Ministro e le attività di gestione del 
Ministero. 

 2. Il Capo di Gabinetto è nominato dal Ministro fra 
soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, in 
possesso di capacità adeguate alle funzioni da svolgere, 
avuto riguardo ai titoli professionali, culturali e scientifici 
ed alle esperienze maturate. 

 3. L’Ufficio di Gabinetto coadiuva il Capo di Gabinetto 
per le competenze proprie e per quelle delegate dal Mini-
stro ed è articolato in distinte aree amministrative e tecni-
che, cui sono preposti un Vice Capo di Gabinetto con fun-
zioni vicarie e uno o più Vice Capo di Gabinetto, anche 
provenienti dalle carriere universitarie, delle Magistratu-
re o dell’Avvocatura dello Stato. L’incarico di Vice Capo 
di Gabinetto con funzioni vicarie è attribuito dal Ministro 
a soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, 
in possesso di capacità adeguate alle funzioni da svolgere, 
avuto riguardo ai titoli professionali, culturali e scientifici 
ed alle esperienze maturate. 

 4. L’Ufficio di Gabinetto, per il tramite del Nucleo di 
valutazione degli atti dell’Unione europea di cui all’arti-
colo 20 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, coordina 
le attività relative alle procedure d’infrazione e le fasi di 
pre-contenzioso, nonché le attività relative alla c.d. fase 
ascendente, sulla base del supporto istruttorio delle dire-
zioni generali competenti per materia e in coordinamento 
con l’Ufficio legislativo. 

 5. L’Ufficio di Gabinetto, in coordinamento con l’uf-
ficio del Consigliere diplomatico, assicura la coerenza 
tra l’indirizzo politico e le posizioni negoziali in ambi-
to internazionale del Ministero, coordinando, per i pro-
fili di rilevanza politica, la partecipazione del Ministero 
ai negoziati, ai processi di definizione delle politiche e 
della legislazione europea e degli accordi internazionali 
in campo ambientale, e al Comitato interministeriale per 
gli affari europei (CIAE), verificandone l’attuazione a li-
vello nazionale e il rispetto degli impegni assunti in sede 
internazionale. 

 6. Nell’ambito dell’Ufficio di Gabinetto operano il Nu-
cleo di valutazione degli atti dell’Unione europea di cui 
all’articolo 20 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, co-
stituito da un coordinatore, individuato nel limite del con-
tingente di cui all’articolo 24, e da referenti designati per 
competenza dal segretariato generale e dalle direzioni ge-
nerali, nonché l’Organo centrale di sicurezza di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 6 novembre 2015, n. 5, per i compiti e le funzioni in 

materia di tutela amministrativa delle informazioni per la 
sicurezza di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 124, compo-
sto da personale individuato nel limite del contingente di 
cui all’articolo 24. L’organo centrale di sicurezza svolge 
altresì il ruolo di autorità competente di cui all’articolo 7 
del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 65, di attua-
zione della direttiva (UE) 2016/1148 in tema di sicurezza 
delle reti e dei sistemi informativi nell’Unione. Il Nucleo 
di valutazione e verifica degli investimenti pubblici isti-
tuito ai sensi dell’articolo 1 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144, è posto in posizione di autonomia funzionale pres-
so l’Ufficio di Gabinetto.   

  Art. 19.

      Ufficio legislativo    

     1. L’Ufficio legislativo coordina e definisce gli schemi 
dei provvedimenti normativi di competenza del Ministero 
anche di natura non regolamentare, esamina i decreti in-
terministeriali sottoposti alla firma del Ministro, assicura 
l’analisi e la valutazione d’impatto della regolazione, la 
semplificazione dei procedimenti e la qualità del linguag-
gio normativo, e il corretto recepimento e la completa at-
tuazione della normativa dell’Unione europea. 

 2. L’Ufficio legislativo sovrintende alla cura dei rap-
porti con il Parlamento, segue l’andamento dei lavori par-
lamentari, cura gli atti del sindacato ispettivo, coordina 
l’attività relativa al contenzioso giurisdizionale ordinario, 
amministrativo e costituzionale ivi inclusa la formula-
zione alla Presidenza del Consiglio dei ministri della ri-
chiesta di autorizzazione alla costituzione di parte civile 
nei processi penali, cura, per l’esame dei provvedimenti 
normativi di competenza, i rapporti con il Sistema delle 
Conferenze e, in particolare, con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, provvede alla consu-
lenza giuridica sulle questioni di particolare rilevanza su 
richiesta del Ministro. 

 3. All’Ufficio legislativo è preposto il Capo dell’Uffi-
cio legislativo il quale è nominato dal Ministro nell’ambi-
to delle carriere delle Magistrature, dell’Avvocatura dello 
Stato, della docenza universitaria di ruolo, nonché tra i 
consiglieri parlamentari, i dirigenti delle pubbliche am-
ministrazioni, gli avvocati e gli altri operatori professio-
nali del diritto, in possesso di adeguata capacità ed espe-
rienza nel campo della consulenza giuridica e legislativa 
e della progettazione e produzione normativa. 

 4. L’Ufficio legislativo è articolato in distinte aree, cui 
sono preposti un Vice Capo dell’Ufficio legislativo con 
funzioni vicarie e uno o più Vice Capi, anche provenienti 
dalle carriere delle magistrature o dell’Avvocatura dello 
Stato. L’incarico di Vice Capo dell’Ufficio legislativo con 
funzioni vicarie è attribuito dal Ministro a soggetti, anche 
estranei alla pubblica amministrazione, in possesso di ca-
pacità adeguate alle funzioni da svolgere, avuto riguardo 
ai titoli professionali, culturali e scientifici ed alle espe-
rienze maturate.   
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  Art. 20.
      Uffici di segreteria del Ministro    

     1. La Segreteria opera alle dirette dipendenze del Mini-
stro ed assicura il supporto all’espletamento dei compiti 
del Ministro, provvedendo al coordinamento degli impe-
gni, nonché alla predisposizione ed alla elaborazione dei 
materiali per gli interventi del Ministro, mediante il rac-
cordo con gli altri Uffici di diretta collaborazione. 

 2. Alla Segreteria del Ministro è preposto il Capo del-
la segreteria, il quale coadiuva ed assiste il Ministro ne-
gli organismi a cui partecipa, adempie su suo mandato a 
compiti specifici, cura l’agenda e la corrispondenza pri-
vata del Ministro, nonché i rapporti personali dello stesso 
con altri soggetti pubblici e privati in ragione del suo in-
carico istituzionale. 

 3. Il Capo della segreteria è nominato dal Ministro, fra 
soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, 
sulla base di un rapporto strettamente fiduciario. 

 4. La Segreteria tecnica svolge attività di supporto tec-
nico al Ministro per l’elaborazione ed il monitoraggio 
delle politiche ambientali, operando in raccordo con le 
direzioni generali e gli altri Uffici di diretta collaborazio-
ne, sia nella fase di rilevazione delle problematiche da 
affrontare che in quella di elaborazione delle decisioni di 
competenza del Ministro. 

 5. Alla Segreteria tecnica è preposto il Capo della se-
greteria tecnica, nominato dal Ministro tra soggetti, an-
che estranei alla pubblica amministrazione, in possesso 
di comprovati titoli professionali e culturali attinenti ai 
settori di competenza del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare.   

  Art. 21.
      Ufficio del Consigliere diplomatico    

     1. L’Ufficio del Consigliere diplomatico svolge, in 
raccordo con le strutture del Ministero e con l’Ufficio di 
Gabinetto, le attività di supporto al Ministro per i rapporti 
internazionali, unionali e bilaterali. 

 2. Il Consigliere diplomatico, scelto tra funzionari ap-
partenenti alla carriera diplomatica, promuove e assicu-
ra, fatte salve le competenze del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, la partecipa-
zione attiva del Ministro agli organismi internazionali e 
dell’Unione europea e cura, in collaborazione con l’Uf-
ficio di Gabinetto, le relazioni diplomatiche del Mini-
stro con particolare riferimento ai negoziati relativi ad 
accordi di cooperazione nelle materie di competenza del 
Ministero.   

  Art. 22.
      Ufficio stampa    

     1. L’Ufficio stampa provvede alla diffusione delle in-
formazioni che attengono all’attività del Ministro, cura i 
rapporti con gli organi di informazione, promuove pro-
grammi ed iniziative editoriali di informazione istituzio-
nale, attraverso ogni strumento di comunicazione, anche 
curando i    social network    del Ministero. 

 2. All’Ufficio stampa è preposto il capo dell’Ufficio 
stampa, il quale è nominato dal Ministro fra operatori del 
settore dell’informazione o comunque tra soggetti, anche 
appartenenti alle pubbliche amministrazioni, in possesso 
di comprovata esperienza maturata nel campo della co-
municazione istituzionale o dell’editoria, iscritto in appo-
siti albi professionali. 

 3. Nell’ambito del medesimo Ufficio, nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 25 e nei limiti delle dispo-
nibilità di bilancio, può essere attribuito un contratto ai 
sensi dell’articolo 24, comma 2, per lo svolgimento delle 
funzioni di    social media manager    del Ministro.   

  Art. 23.
      Uffici di segreteria del Viceministro

e dei Sottosegretari di Stato    

     1. Ciascun Viceministro, ove nominato, e Sottosegreta-
rio di Stato è coadiuvato da una segreteria, cui è preposto 
il Capo della segreteria. 

 2. Il Capo della segreteria è nominato dal Sottosegre-
tario, anche fra soggetti estranei alla pubblica ammini-
strazione, sulla base di un rapporto fiduciario, ed esercita 
nell’ambito delle competenze del Sottosegretario le fun-
zioni previste dall’articolo 20.   

  Art. 24.
      Personale degli Uffici di diretta collaborazione    

     1. Agli Uffici di diretta collaborazione del Ministro di 
cui all’articolo 17, comma 2, è assegnato personale del 
Ministero o altri dipendenti pubblici anche in posizione di 
comando o collocamento fuori ruolo nel numero massi-
mo di novanta unità, nel rispetto dei vincoli imposti dagli 
stanziamenti di bilancio. 

 2. Possono essere altresì assegnati, nel limite del 10 
per cento del contingente di cui al comma 1, consiglie-
ri giuridici ed economici del Ministro, con contratto di 
collaborazione continuata e coordinata, scelti tra magi-
strati, avvocati, professori universitari, consiglieri par-
lamentari, dirigenti pubblici, nonché, entro il limite del 
20 per cento, esperti e collaboratori in possesso di spe-
cifiche esperienze e competenze nella materia oggetto 
dell’incarico, anche estranei alla pubblica amministra-
zione, con contratto di lavoro autonomo di natura occa-
sionale o con contratto avente ad oggetto affidamento di 
incarichi di studio o consulenza o altra attività profes-
sionale di durata non superiore alla scadenza del manda-
to del Ministro, nel rispetto del criterio dell’invarianza 
della spesa di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e comunque nel limi-
te delle risorse disponibili a legislazione vigente per le 
competenze degli addetti al Gabinetto ed alle segreterie 
particolari. 

 3. L’espletamento delle attività costituenti servizi di 
supporto a carattere generale necessari per l’attività de-
gli Uffici di diretta collaborazione può essere delegato, 
con provvedimento espresso del Capo di Gabinetto, alla 
Direzione generale per le politiche del personale, l’inno-
vazione e la partecipazione, con assegnazione di adeguate 
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risorse finanziarie. A dette attività possono essere destina-
te, dal Direttore generale delle politiche per l’innovazio-
ne, il personale e la partecipazione, non più di nove unità 
di personale non dirigenziale. 

 4. Alla Segreteria del Vice Ministro, ove nominato, e di 
ciascuno dei Sottosegretari di Stato è assegnato un con-
tingente di personale nel limite massimo di otto unità, di 
cui un numero non superiore a quattro, compreso il Capo 
della segreteria, scelto anche tra i dipendenti di altre am-
ministrazioni pubbliche, in posizione di comando o collo-
camento fuori ruolo, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127, o tra persone estranee 
all’amministrazione.   

  Art. 25.
      Trattamento economico    

     1. Ai responsabili degli Uffici di diretta collaborazio-
ne di cui al precedente articolo 17, comma 2, spetta un 
trattamento economico onnicomprensivo, determinato 
con le modalità di cui all’articolo 14, comma 2, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, così articolato: per il 
Capo di Gabinetto, in una voce retributiva di importo non 
superiore a quello massimo del trattamento economico 
fondamentale del Segretario generale incaricato ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo n. 165 
del 2001 ed in un emolumento accessorio da fissare in 
un importo non superiore alla misura massima del trat-
tamento accessorio spettante per gli incarichi di cui alla 
citata disposizione, aumentata fino al trenta per cento; per 
il Capo dell’Ufficio legislativo, in una voce retributiva di 
importo non superiore a quello massimo del trattamento 
economico fondamentale dei dirigenti preposti ad ufficio 
dirigenziale generale incaricati ai sensi dell’articolo 19, 
comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001 ed in 
un emolumento accessorio da fissare in un importo non 
superiore alla misura massima del trattamento accesso-
rio spettante ai dirigenti di uffici dirigenziali generali 
del Ministero; per il Capo della Segreteria Tecnica, per 
il Consigliere Diplomatico, per i Capi delle Segreterie 
dei Sottosegretari di Stato e per il Capo della Segreteria 
del Vice Ministro, ove nominato, in una voce retributiva 
di importo non superiore alla misura massima del tratta-
mento economico fondamentale dei dirigenti preposti ad 
ufficio dirigenziale di livello non generale ed in un emo-
lumento accessorio di importo non superiore alla misura 
massima del trattamento accessorio spettante ai dirigenti 
titolari di uffici dirigenziali non generali del Ministero. 
Per i dipendenti pubblici, tale trattamento, se più favore-
vole, integra, per la differenza, il trattamento economico 
in godimento. Ai capi dei predetti Uffici, dipendenti da 
pubbliche amministrazioni, che optino per il manteni-
mento del proprio trattamento economico, è corrisposto 
un emolumento accessorio determinato con le modalità 
di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, di importo non superiore, per il Capo di 
Gabinetto, alla misura massima dell’emolumento acces-
sorio spettante al Segretario generale incaricato ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, aumentato fino al trenta per cento, per il Capo 
dell’Ufficio legislativo, alla misura massima dell’emolu-
mento accessorio spettante ai dirigenti di uffici dirigen-

ziali di livello generale del Ministero, per il Capo della 
Segreteria del Ministro, per il Capo della Segreteria Tec-
nica, per il Consigliere diplomatico del Ministro e per i 
Capi delle Segreterie dei Sottosegretari di Stato e per il 
Capo della Segreteria del Vice Ministro, ove nominato, 
alla misura massima dell’emolumento accessorio spettan-
te ai dirigenti di livello dirigenziale non generale dello 
stesso Ministero. L’emolumento accessorio di cui al pre-
cedente periodo non può comunque essere superiore alla 
misura massima derivante dall’applicazione dell’artico-
lo 23  -ter  , comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214. 

 2. Al Capo Ufficio Stampa è riconosciuto il trattamento 
economico equiparato a quello di Capo Redattore, previ-
sto dal contratto collettivo nazionale di lavoro dei giorna-
listi professionisti, salva, in ogni caso, l’applicazione del 
comma 4 del presente articolo. 

 3. Al Vice Capo di Gabinetto con funzioni vicarie, al 
Vice Capo dell’Ufficio legislativo con funzioni vicarie, al 
Capo della Segreteria del Ministro è corrisposto un trat-
tamento economico, determinato con le modalità di cui 
all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, fondamentale ed accessorio, non superiore a quello 
massimo attribuito ai dirigenti di seconda fascia del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
aumentata, quanto al trattamento accessorio, fino al cin-
quanta per cento, a fronte delle specifiche responsabilità 
connesse all’incarico attribuito, della specifica qualifica-
zione posseduta, della disponibilità ad orari disagevoli, 
della qualità della prestazione individuale. Per i dipendenti 
pubblici, tale trattamento se più favorevole, integra per la 
differenza, il trattamento economico in godimento. Ai det-
ti Vice Capi, dipendenti da pubbliche amministrazioni, che 
optino per il mantenimento del proprio trattamento econo-
mico, è corrisposto un emolumento accessorio determinato 
con le modalità di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, di importo non superiore alla 
misura massima dell’emolumento accessorio spettante ai 
dirigenti di seconda fascia del Ministero, e comunque non 
superiore alla misura massima derivante dall’applicazione 
dell’articolo 23  -ter  , comma 2, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e comunque nel limite delle risorse disponibili, a 
legislazione vigente, per le competenze degli addetti al 
Gabinetto ed alle Segreterie Particolari. 

 4. Ai dirigenti di seconda fascia, assegnati agli Uffici 
di diretta collaborazione, è corrisposta una retribuzione 
di posizione in misura non superiore ai valori economici 
massimi attribuiti ai dirigenti della stessa fascia del Mi-
nistero, nonché, in attesa di specifica disposizione con-
trattuale, un’indennità sostitutiva della retribuzione di 
risultato, determinata con decreto del Ministro, su pro-
posta del Capo di Gabinetto, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, di importo non superiore 
all’ottanta per cento della retribuzione di posizione, a 
fronte delle specifiche responsabilità connesse all’inca-
rico attribuito, della specifica qualificazione posseduta, 
della disponibilità ad orari disagevoli, della qualità della 
prestazione individuale, nel rispetto dei vincoli imposti 
dagli stanziamenti di bilancio. 
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 5. Al personale non dirigenziale assegnato agli Uffici 
di diretta collaborazione di cui all’articolo 17, comma 2, 
a fronte delle responsabilità, degli obblighi effettivi di re-
peribilità e di disponibilità ad orari disagevoli eccedenti 
quelli stabiliti in via ordinaria dalle disposizioni vigenti, 
nonché dalle conseguenti ulteriori prestazioni richieste 
dai responsabili degli Uffici, spetta un’indennità acces-
soria di diretta collaborazione sostitutiva degli istituti 
retributivi finalizzati all’incentivazione della produttivi-
tà ed al miglioramento dei servizi. In attesa di specifica 
disciplina contrattuale, la misura dell’indennità è deter-
minata, senza aggravi di spesa, con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
ai sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, come richiamato dall’articolo 7 del de-
creto legislativo n. 300 del 1999. 

 6. Ai consiglieri economici e giuridici del Ministro di 
cui all’articolo 24, comma 2, spetta un trattamento econo-
mico omnicomprensivo massimo pari all’indennità mas-
sima di diretta collaborazione maggiorata del 20 per cen-
to nel limite delle disponibilità di bilancio. Agli esperti e 
ai collaboratori di cui all’articolo 24, comma 2, spetta un 
trattamento economico complessivo omnicomprensivo 
determinato con apposito contratto individuale, da stipu-
larsi con il Capo dell’Ufficio di Gabinetto, nel rispetto dei 
vincoli imposti dagli stanziamenti di bilancio.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 26.
      Norme transitorie, finali ed abrogazioni    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è 
abrogato il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 10 luglio 2014, n. 142. 

 2. Fino alla definizione delle procedure di conferimen-
to degli incarichi dirigenziali di seconda fascia relativi 
alla nuova organizzazione del Ministero, ciascun nuovo 
ufficio di livello dirigenziale generale si avvale dei pree-
sistenti uffici dirigenziali. 

 3. Ferma l’applicazione dell’articolo 2, comma 8, pri-
mo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125, con riferimento alle strutture riorganizzate, 
la decadenza dagli incarichi dirigenziali di livello gene-
rale relativi a dette strutture si verifica con la conclusio-
ne delle procedure di conferimento dei nuovi incarichi 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 

 4. Gli incarichi dei soggetti preposti agli Uffici di diret-
ta collaborazione cessano di avere efficacia alla scadenza 
dei mandati, rispettivamente, del Ministro, del vice Mini-
stro, o dei Sottosegretari di Stato che li hanno attribuiti, 
e possono essere da essi revocati in qualsiasi momento. 

 5. I contratti di cui all’articolo 24, già stipulati alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, continuano 
a produrre effetti fino alla loro naturale scadenza, salvo 
revoca. 

 6. Dall’attuazione del presente provvedimento non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare provvede all’attuazione del presente 
provvedimento nell’ambito delle risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente sul 
proprio bilancio e con le risorse di cui all’articolo 1, com-
ma 317, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 19 giugno 2019 

 Il Presidente del Consiglio dei ministri
CONTE 

 Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare 

COSTA

 Il Ministro per la pubblica amministrazione
BONGIORNO 

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

TRIA 
 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 agosto 2019
Ufficio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 3133

  

     Tabella A (di cui all’articolo 12, comma 1) 
 Dotazione organica dei posti di funzione dirigenziale 

 Posti di funzione dirigenziale di livello 
generale  8 

 Posti di funzione dirigenziale di livello non 
generale  53 

   
 Tale contingente tiene conto dell’articolo 1, com-

ma 317, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante 
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», 
che incrementa la pianta organica del Ministero di 20 uni-
tà dirigenziali e 300 unità di personale non dirigenziale.   

  

     Tabella B (di cui all’articolo 12, comma 5) 
 Dotazione organica del personale non dirigenziale 

 Prima Area  4 
 Seconda Area  220 
 Terza Area  635 
 Totale  859 
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 Tale contingente tiene conto dell’articolo 1, com-
ma 317, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante 
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», 
che incrementa la pianta organica del Ministero di 20 uni-
tà dirigenziali e 300 unità di personale non dirigenziale.   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 
1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17 (   Regolamenti    ) — 1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il pa-
rere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge. 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 
Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono 
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces-
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro 
emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-

siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — La legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero 
dell’ambiente e norme in materia di danno ambientale) è pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale   del 15 luglio 1986, n. 162 - S.O. n. 59. 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279 (Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio 
dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del 
rendiconto generale dello Stato) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 
22 agosto 1997, n. 279 - S.O. n. 166:  

 «Art. 3 (   Gestione del bilancio   ). — 1. Contestualmente all’en-
trata in vigore della legge di approvazione del bilancio il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, con proprio de-
creto, d’intesa con le amministrazioni interessate, provvede a ripartire 
le unità previsionali di base in capitoli, ai fini della gestione e della 
rendicontazione. 

 2. I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di 
bilancio, assegnano, in conformità dell’art. 14 del citato decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, 
le risorse ai dirigenti generali titolari dei centri di responsabilità delle 
rispettive amministrazioni, previa definizione degli obiettivi che l’am-
ministrazione intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, 
degli interventi e dei programmi e progetti finanziati nell’ambito dello 
stato di previsione. Il decreto di assegnazione delle risorse è comunicato 
alla competente ragioneria anche ai fini della rilevazione e del controllo 
dei costi, e alla Corte dei conti. 

 3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il respon-
sabile della gestione e dei risultati derivanti dall’impiego delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali assegnate. 

 4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell’am-
bito delle risorse assegnate, e di acquisizione delle entrate; individua i 
limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi 
dell’art. 16 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

 5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta 
del dirigente generale responsabile, con decreti del Ministro compe-
tente, esclusivamente nell’ambito della medesima unità previsionale di 
base. I decreti di variazione sono comunicati, anche con evidenze in-
formatiche, al Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per il tramite della competente ragioneria, nonchè alle Com-
missioni parlamentari competenti e alla Corte dei conti.». 

 — La legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure in materia di investi-
menti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazione 
e della normativa che disciplina l’INAIL, nonchè disposizioni per il ri-
ordino degli enti previdenziali) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 
22 maggio 1999, n. 118 - S.O. n. 99. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino e poten-
ziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei 
costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministra-
zioni pubbliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 18 agosto 1999, n. 193. 
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 — Si riporta il testo degli articoli da 35 a 40 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, 
a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 30 agosto 1999, n. 203 - S.O. n. 163:  

 «Art. 35 (   Istituzione del ministero e attribuzioni   ). — 1. È istituito 
il ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. 

  2. Al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio sono at-
tribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato relativi alla tutela 
dell’ambiente, del territorio e dell’ecosistema, con particolare riguardo 
alle seguenti materie:  

   a)   individuazione, conservazione e valorizzazione delle aree 
naturali protette, tutela della biodiversità e della biosicurezza, della fau-
na e della flora, attuazione e gestione, fatte salve le competenze della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, della Convenzione di Washington 
(CITES) e dei relativi regolamenti comunitari, della difesa del mare e 
dell’ambiente costiero, e della comunicazione ambientale; 

   b)   gestione dei rifiuti ed interventi di bonifica dei siti inquinati; 
tutela delle risorse idriche e relativa gestione, fatta salva la competenza 
del Ministero delle politiche agricole e forestali; 

   c)   promozione di politiche di sviluppo durevole e sostenibile, 
nazionali e internazionali; 

 c  -bis  ) politiche di promozione per l’economia circolare e l’uso 
efficiente delle risorse, fatte salve le competenze del Ministero dello 
sviluppo economico; 

 c  -ter  ) coordinamento delle misure di contrasto e contenimento 
del danno ambientale e di ripristino in sicurezza dei siti inquinati; 

   d)   sorveglianza, monitoraggio e recupero delle condizioni am-
bientali conformi agli interessi fondamentali della collettività e all’im-
patto sull’ambiente, con particolare riferimento alla prevenzione e 
repressione delle violazioni compiute in danno dell’ambiente, preven-
zione e protezione dall’inquinamento atmosferico, acustico ed elettro-
magnetico e dai rischi industriali; 

   e)   difesa e assetto del territorio con riferimento ai valori naturali 
e ambientali. 

 3. Al ministero sono trasferite con le inerenti risorse, le funzioni 
e i compiti dei ministeri dell’ambiente e dei lavori pubblici, eccettuate 
quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o agen-
zie e fatte in ogni caso salve le funzioni conferite alle regioni e agli 
enti locali anche ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, 
comma 1, lettere   a)   e   b)   della legge 15 marzo 1997, n. 59; sono altresì 
trasferite le funzioni e i compiti attribuiti al ministero delle politiche 
agricole in materia di polizia forestale ambientale. 

 Art. 36 (   Poteri di indirizzo politico e di vigilanza del Ministro   ). — 
1. Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio è attribuita la 
titolarità dei poteri di indirizzo politico, di cui agli articoli 4 e 14 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
nonchè la titolarità del potere di vigilanza con riferimento all’Agenzia 
per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), ai sensi 
degli articoli 8, comma 2, 38, comma 1, e dell’art. 1 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 agosto 2002, n. 207, e all’Istituto centrale per 
la ricerca applicata al mare (ICRAM). Con successivo decreto ministe-
riale, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
si provvede a ridefinire i compiti e l’organizzazione dell’ICRAM. 

 1  -bis  . Nei processi di elaborazione degli atti di programmazione 
del Governo aventi rilevanza ambientale è garantita la partecipazione 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. 

 Art. 37 (   Ordinamento   ). — 1. Il Ministero si articola in un nume-
ro non superiore a sei direzioni generali, alla cui individuazione ed or-
ganizzazione si provvede ai sensi dell’art. 4 sentite le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative. Le direzioni sono coordinate 
da un Segretario generale. Al conferimento dell’incarico di cui al pe-
riodo precedente si provvede ai sensi dell’art. 19 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

 2. Il Ministero si avvale altresì degli uffici territoriali del Governo 
di cui all’art. 11. 

 Art. 38 (   Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi 
tecnici   ). — 1. È istituita l’agenzia per la protezione dell’ambiente e per 
i servizi tecnici nelle forme disciplinate dagli articoli 8 e 9. 

 2. L’agenzia svolge i compiti e le attività tecnico-scientifiche di 
interesse nazionale per la protezione dell’ambiente, per la tutela delle 
risorse idriche e della difesa del suolo, ivi compresi l’individuazione e 
delimitazione dei bacini idrografici nazionali e interregionali. 

 3. All’agenzia sono trasferite le attribuzioni dell’agenzia naziona-
le per la protezione dell’ambiente, quelle dei servizi tecnici nazionali 
istituiti presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, ad eccezione di 
quelle del servizio sismico nazionale. 

 4. Lo statuto dell’Agenzia, emanato ai sensi dell’art. 8, comma 4, 
prevede l’istituzione di un consiglio federale rappresentativo delle agen-
zie regionali per la protezione dell’ambiente, con funzioni consultive 
nei confronti del direttore generale e del comitato direttivo. Lo statuto 
prevede altresì che il comitato direttivo sia composto di quattro membri, 
di cui due designati dal Ministero dell’ambiente e due designati dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano. Lo statuto disciplina inoltre le 
funzioni e le competenze degli organismi sopra indicati e la loro durata, 
nell’ambito delle finalità indicate dagli articoli 03, comma 5, e 1, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61. 

 5. Sono soppressi l’agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente, 
i servizi tecnici nazionali istituiti presso la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri. Il relativo personale e le relative risorse sono assegnate all’agenzia. 

 Art. 39    (    Funzioni dell’agenzia    )    . — 1. L’agenzia svolge in partico-
lare, le funzioni concernenti:  

   a)   la protezione dell’ambiente, come definite dall’art. 1 del de-
creto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito dalla legge 21 gennaio 
1994, n. 61, nonchè le altre assegnate all’agenzia medesima con decreto 
del ministro dell’ambiente e della tutela del territorio; 

   b)   il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suo-
lo e delle acque di cui agli articoli 1 e 4 della legge 18 maggio 1989, 
n. 183, nonchè ogni altro compito e funzione di rilievo nazionale di cui 
all’art. 88 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ad eccezione 
dell’emanazione della normativa tecnica di cui all’art. 88, comma 1, 
lettera   v)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, che rientra 
nell’esclusiva competenza del Registro italiano dighe - RID. 

 Art. 40    (Abrogazioni)    . — 1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   l’art. 9, commi 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, della legge 

18 maggio 1989, n. 183; 
   b)   l’art. 1  -ter  , 2 e 2  -ter   del decreto-legge 4 dicembre 1993, 

n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, 
n. 61.». 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 9 maggio 2001, n. 112. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 (Attuazione del-
la direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione am-
bientale), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 23 settembre 2005, 
n. 222. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 14 aprile 2006, 
n. 88 - S.O. n. 96. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 503, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato. legge finanziaria 2007) pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale    del 27 dicembre 2006, n. 299:  

 «Art. 1 (   Omissis   ). — 503. Il Ministero dell’economia e delle finan-
ze, di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sentito il Ministero delle infrastrutture, è autorizzato a proce-
dere, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, alla trasformazione della SOGESID Spa, al fine di renderla stru-
mentale alle esigenze e finalità del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, anche procedendo a tale scopo alla fusione per 
incorporazione con altri soggetti, società e organismi di diritto pubblico 
che svolgono attività nel medesimo settore della SOGESID Spa. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, 

n. 90 (Regolamento per il riordino degli organismi operanti presso il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, a norma 
dell’art. 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248) è pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   del 10 luglio 2007 n. 158 - S.O. n. 157. 

 — Si riporta il testo dell’art. 26, comma 4, del decreto-legge 1° ot-
tobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 no-
vembre 2007, n. 222 (Conversione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, recante interventi urgenti in materia 
economico-finanziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale) pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 30 novembre 2007 n. 279 - S.O. n. 249. 
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 — La legge 3 agosto 2007, n. 124 (Sistema di informazione per la 
sicurezza della Repubblica e nuova disciplina del segreto) è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 13 agosto 2007 n. 187. 

 — Si riporta l’art. 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (Con-
versione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica 
e la perequazione tributaria) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 
21 agosto 2008 n. 195 - S.O. n. 196:  

 «Art. 28    (Misure per garantire la razionalizzazione di strutture tec-
niche statali)   . — 1. È istituito, sotto la vigilanza del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, l’Istituto Superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). 

 2. L’ISPRA svolge le funzioni, con le inerenti risorse finanziarie 
strumentali e di personale, dell’Agenzia per la protezione dell’Am-
biente e per i servizi tecnici di cui all’art. 38 del decreto legislativo 
n. 300 del 30 luglio 1999 e successive modificazioni, dell’Istituto 
Nazionale per la fauna selvatica di cui alla legge 11 febbraio 1992, 
n. 157 e successive modificazioni, e dell’Istituto Centrale per la Ricer-
ca scientifica e tecnologica applicata al mare di cui all’art. 1  -bis   del 
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, i quali, a decorrere dalla data di 
insediamento dei commissari di cui al comma 5 del presente articolo, 
sono soppressi. 

 2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono individuate le funzioni degli organismi collegiali 
già operanti presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di cui all’art. 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e 
successive modificazioni, trasferite all’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale, che ne assicura l’adempimento nell’ambito 
dei compiti e delle attività di cui all’art. 2, comma 6, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 luglio 2014, 
n. 142. A tal fine, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto di cui al periodo precedente, l’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale procede al conseguente adeguamento statuta-
rio della propria struttura organizzativa. 

 3. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, da adottare di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sentite le Commissioni parlamentari competenti in ma-
teria di ambiente, che si esprimono entro venti giorni dalla data di as-
segnazione, sono determinati, in coerenza con obiettivi di funzionalità, 
efficienza ed economicità, gli organi di amministrazione e controllo, la 
sede, le modalità di costituzione e di funzionamento, le procedure per 
la definizione e l’attuazione dei programmi per l’assunzione e l’utilizzo 
del personale, nel rispetto del contratto collettivo nazionale di lavoro 
del comparto degli enti di ricerca e della normativa vigente, nonchè 
per l’erogazione delle risorse dell’ISPRA . In sede di definizione di 
tale decreto si tiene conto dei risparmi da realizzare a regime per ef-
fetto della riduzione degli organi di amministrazione e controllo degli 
enti soppressi, nonchè conseguenti alla razionalizzazione delle funzioni 
amministrative, anche attraverso l’eliminazione delle duplicazioni or-
ganizzative e funzionali, e al minor fabbisogno di risorse strumentali 
e logistiche. 

 4. La denominazione «Istituto superiore per la protezione e la ricer-
ca ambientale (ISPRA)» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, 
le denominazioni: «Agenzia per la protezione dell’Ambiente e per i ser-
vizi tecnici (APAT)», «Istituto Nazionale per la fauna selvatica (INFS)» 
e «Istituto Centrale per la Ricerca scientifica e tecnologica applicata al 
mare (ICRAM)». 

 5. Per garantire l’ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle 
attività istituzionali fino all’avvio dell’ISPRA , il Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, da emanar-
si entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nomina un commissario e due subcommissari. 

 6. Dall’attuazione dei commi da 1 a 5 del presente articolo, com-
presa l’attività dei commissari di cui al comma precedente, non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6  -bis  . L’Avvocatura dello Stato continua ad assumere la rappresen-
tanza e la difesa dell’ISPRA nei giudizi attivi e passivi avanti le Autorità 
giudiziarie, i collegi arbitrali, le giurisdizioni amministrative e speciali. 

 7. La Commissione istruttoria per l’IPPC, di cui all’art. 10 del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 90, è composta da ventitre esperti, provenienti dal settore pub-

blico e privato, con elevata qualificazione giuridico-amministrativa, di 
cui almeno tre scelti fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili, 
oppure tecnico-scientifica. 

 8. Il presidente viene scelto nell’ambito degli esperti con elevata 
qualificazione tecnico-scientifica. 

 9. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
procede, con proprio decreto, alla nomina dei ventitre esperti, in modo 
da adeguare la composizione dell’organo alle prescrizioni di cui al com-
ma 7. Sino all’adozione del decreto di nomina dei nuovi esperti, lo svol-
gimento delle attività istituzionali è garantito dagli esperti in carica alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 10. La Commissione di valutazione degli investimenti e di sup-
porto alla programmazione e gestione degli interventi ambientali di cui 
all’art. 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 14 maggio 2007, n. 90, è composta da ventitre membri di cui dieci 
tecnici, scelti fra ingegneri, architetti, biologi, chimici e geologi, e tre-
dici scelti fra giuristi ed economisti, tutti di comprovata esperienza, di 
cui almeno tre scelti fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili. 

 11. I componenti sono nominati ai sensi dell’art. 2, comma 3, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 mag-
gio 2007, n. 90, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto-legge. 

 12. La Commissione continua ad esercitare tutte le funzioni di cui 
all’art. 2, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 14 maggio 2007, n. 90 provvedendovi, sino all’adozione 
del decreto di nomina dei nuovi componenti, con quelli in carica alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 13. Dall’attuazione dei commi da 7 a 12 del presente artico-
lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.». 

 — Si riporta l’art. 17, comma 35  -octies  , del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, recante provvedimenti anticrisi, nonchè proroga 
di termini e della partecipazione italiana a missioni internazionali) pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 4 agosto 2009 n. 179 - S.O. n. 140:  

 «Art. 17    (Enti pubblici: economie, controlli, Corte dei 
conti)   . — (  Omissis  ). 

 35  -octies  . Atteso il progressivo ampliamento delle attribuzioni 
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), 
di cui all’art. 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per assicurare un 
più efficace e qualificato esercizio delle funzioni demandate all’organo 
di revisione interno, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, nell’ambito delle risorse finanziarie destinate al funzionamen-
to degli organi collegiali, il collegio dei revisori dei conti dell’ISPRA è 
nominato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare ed è formato da tre componenti effettivi e due supplenti 
con comprovata esperienza in materia contabile amministrativa. Uno 
dei componenti effettivi è designato dal Ministro dell’economia e delle 
finanze tra i dirigenti del medesimo Ministero. (  Omissis  ).». 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produt-
tività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 31 ottobre 
2009 - S.O. n. 197. 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 2, del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 26 (Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, recante disposizioni urgenti per 
la cessazione dello stato di emergenza in materia di rifiuti nella regione 
Campania, per l’avvio della fase post emergenziale nel territorio della 
regione Abruzzo ed altre disposizioni urgenti relative alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri ed alla protezione civile) pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 27 febbraio 2010 n. 48 - S.O. n. 39):  

 «Art. 17 (   Interventi urgenti nelle situazioni a più elevato rischio 
idrogeologico e al fine di salvaguardare la sicurezza delle infrastrutture 
e il patrimonio ambientale e culturale). —    (  Omissis  ). 

 2. L’attività di coordinamento delle fasi relative alla programma-
zione e alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1, nonchè 
quella di verifica, fatte salve le competenze attribuite dalla legge alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione ci-
vile, sono curate dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, che vi provvede sentiti il Ministero delle infrastrutture e dei 
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trasporti e il Dipartimento della protezione civile per i profili di compe-
tenza, con una direzione generale individuata dai regolamenti di orga-
nizzazione del Ministero nel rispetto della dotazione organica vigente 
che subentra nelle funzioni già esercitate dall’Ispettorato generale. Agli 
oneri derivanti dal presente comma, valutati in euro 660.000 a decor-
rere dall’anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione, a 
decorrere dall’anno 2010, di euro 230.000 dell’autorizzazione di spe-
sa recata dall’art. 5  -bis  , comma 5 del decreto-legge 15 febbraio 2007, 
n. 10, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 aprile 2007, n. 46, di 
euro 320.000 dell’autorizzazione di spesa recata dall’art. 8, comma 11, 
della legge 23 marzo 2001, n. 93, di euro 100.000 dell’autorizzazione di 
spesa recata dall’art. 5, comma 1, della legge 31 luglio 2002, n. 179, e 
di euro 10.000 dell’autorizzazione di spesa recata dall’art. 6, comma 1, 
della citata legge n. 179 del 2002. 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi-

nanza pubblica) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 31 dicembre 
2009, n. 245. 

 — Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32 (Attuazione della 
direttiva 2007/2/CE, che istituisce un’infrastruttura per l’informazione 
territoriale nella Comunità europea INSPIRE) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   del 9 marzo 2010, n. 56 - S.O. n. 47. 

 — Si riporta il testo degli articoli 135 e 174  -bis   del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare) pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    dell’8 maggio 2010, n. 106 – S.O. n. 84:  

 «Art. 135    (Esercizio di funzioni dipendenti dal Ministero dell’am-
biente, della tutela del territorio e del mare). —    1. Il Corpo delle capita-
nerie di porto - Guardia costiera dipende funzionalmente dal Ministero 
dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’art. 8 
della legge 8 luglio 1986, n. 349, e dell’art. 3 della legge 28 gennaio 
1994, n. 84, esercitando funzioni di vigilanza e controllo in materia di 
tutela dell’ambiente marino e costiero. 

  2. In dipendenza delle attribuzioni di cui al comma 1, e fermo re-
stando quanto previsto dall’art. 12 del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, il Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera eser-
cita, in particolare, le sottoelencate funzioni:  

   a)   nelle zone sottoposte alla giurisdizione nazionale svolge, in 
via prevalente, le attività di controllo relative all’esatta applicazione 
delle norme del diritto italiano, del diritto dell’Unione europea e dei 
trattati internazionali in vigore per l’Italia in materia di prevenzione e 
repressione di tutti i tipi di inquinamento marino, ivi compresi l’inqui-
namento da navi e da acque di zavorra, l’inquinamento da immersione 
di rifiuti, l’inquinamento da attività di esplorazione e di sfruttamento dei 
fondi marini e l’inquinamento di origine atmosferica, nonchè in materia 
di protezione dei mammiferi e della biodiversità; 

   b)   nelle acque di giurisdizione e di interesse nazionale esercita, 
per fini di tutela ambientale e di sicurezza della navigazione, ai sensi 
della legge 7 marzo 2001, n. 51, il controllo del traffico marittimo; 

   c)   provvede, ai sensi degli articoli 135, 2° comma, e 195, 5° com-
ma, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla sorveglianza e 
all’accertamento delle violazioni in materia di tutela delle acque dall’in-
quinamento e di gestione delle risorse idriche se dalle stesse possono 
derivare danni o situazioni di pericolo per l’ambiente marino e costiero, 
nonchè alla sorveglianza e all’accertamento degli illeciti in violazione 
della normativa in materia di rifiuti e alla repressione dei traffici illeciti 
e degli smaltimenti illegali dei rifiuti; 

   d)   esercita, ai sensi dell’art. 19 della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394, la sorveglianza nelle aree marine protette e sulle aree di 
reperimento; 

   e)   ai sensi dell’art. 296, comma 9, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, in relazione al tenore di zolfo dei combustibili per uso 
marittimo, accerta le violazione e irroga le sanzioni di cui ai commi da 
5 a 8 del predetto articolo; 

   f)   per le attività di cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 dicem-
bre 1982, n. 979, attraverso la sua organizzazione periferica a livello di 
compartimento marittimo, opera, ai sensi della legge 16 luglio 1998, 
n. 239, art. 7, sulla base di direttive vincolanti, generali e specifiche, 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare; in for-
za della medesima disposizione normativa per altri interventi e attività 
in materia di tutela e difesa del mare, il Ministero dell’ambiente, della 
tutela del territorio e del mare puo’ avvalersi anche del Corpo delle ca-
pitanerie di porto, sulla base di specifiche convenzioni. 

 (  Omissis  ).». 

 «Art. 174  -bis      (Organizzazione per la tutela forestale, ambienta-
le e agroalimentare). —    1. L’organizzazione forestale, ambientale e 
agroalimentare comprende reparti dedicati, in via prioritaria o esclusi-
va, all’espletamento, nell’ambito delle competenze attribuite all’Arma 
dei carabinieri, di compiti particolari o che svolgono attività di elevata 
specializzazione in materia di tutela dell’ambiente, del territorio e delle 
acque, nonchè nel campo della sicurezza e dei controlli nel settore agro-
alimentare, a sostegno o con il supporto dell’organizzazione territoriale. 

  2. L’organizzazione di cui al comma 1, si articola in:  
   a)   Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari, che, 

ferme restando la dipendenza dell’Arma dei carabinieri dal Capo di 
Stato Maggiore della Difesa, tramite il comandante generale, per i 
compiti militari, e la dipendenza funzionale dal Ministro dell’interno, 
per i compiti di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, ai sensi 
dell’art. 162, comma 1, dipende funzionalmente dal Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali per le materie afferenti alla sicurezza 
e tutela agroalimentare e forestale. Del Comando si avvale il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, limitatamente allo 
svolgimento delle specifiche funzioni espressamente riconducibili alle 
attribuzioni del medesimo Ministero. Il Comando è retto da generale di 
corpo d’armata che esercita funzioni di alta direzione, di coordinamento 
e di controllo nei confronti dei comandi dipendenti. L’incarico di vice 
comandante del Comando unità ((forestali, ambientali e agroalimenta-
ri)) è attribuito al Generale di divisione in servizio permanente effettivo 
del ruolo forestale; 

   b)   Comandi, retti da generale di divisione o di brigata, che eser-
citano funzioni di direzione, di coordinamento e di controllo dei reparti 
dipendenti. 

 2  -bis  . I reparti istituiti con decreto del Ministro dell’ambiente 
dell’11 novembre 1986, registrato alla Corte dei conti in data 24 no-
vembre 1986, registro n. 1, foglio n. 1, e con decreto del Ministro della 
difesa dell’8 giugno 2001, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 set-
tembre 2001, n. 211, Supplemento ordinario, sono posti alle dipendenze 
del Comando di cui al comma 2, lettera   a)  . I medesimi reparti assumono 
rispettivamente la denominazione di Comando carabinieri per la tutela 
ambientale e Comando carabinieri per la tutela agroalimentare. 2  -ter  . 
Dal Comando di cui al comma 2, lettera   a)  , dipendono anche il Co-
mando carabinieri per la tutela forestale e il Comando carabinieri per la 
tutela della biodiversità e dei parchi.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 21, comma 19, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214 (Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante disposizioni urgenti per 
la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici) pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    del 27 dicembre 2011 n. 300 - S.O. n. 276:  

 «Art. 21    (Soppressione enti e organismi). —    (  Omissis  ). 
 19. Con riguardo all’Agenzia nazionale per la regolazione e la 

vigilanza in materia di acqua, sono trasferite all’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas le funzioni attinenti alla regolazione e al controllo dei 
servizi idrici, che vengono esercitate con i medesimi poteri attribuiti 
all’Autorità stessa dalla legge 14 novembre 1995, n. 481. Le funzioni da 
trasferire sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)   del decreto-

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante disposizioni urgenti per la re-
visione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini) pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 14 agosto 2012, n. 189 - S.O. n. 173:  

 «Art. 2    (Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche am-
ministrazioni). —    (  Omissis  ). 

   a)   gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non ge-
nerale e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per en-
trambe le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di 
quelli esistenti; 

   b)   le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, appor-
tando un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 
Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce 
alle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricer-
catori ed i tecnologi. 
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 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 7, della legge 6 novem-

bre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    del 13 novembre 2012 n. 265 - S.O. n. 265:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione). —   (  Omissis  ). 

 7. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo 
in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie 
per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico 
con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, di 
norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata 
determinazione. Nelle unioni di comuni, puo’ essere nominato un uni-
co responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di valuta-
zione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici com-
petenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, di-
rette o indirette, nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente o indi-
rettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate 
all’Autorità nazionale anticorruzione, che puo’ chiedere informazioni 
all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, 
art. 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-

tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   del 4 gennaio 2013 n. 3. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disci-
plina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 5 aprile 2013 n. 80. 

 — Si riporta il testo dell’art. 10, comma 7, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116 (Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per 
il settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficientamento energetico 
dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle im-
prese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonchè 
per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa 
europea) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 20 agosto 2014 n. 192 
- S.O. n. 72:  

 «Art. 10    (Misure straordinarie per accelerare l’utilizzo delle risor-
se e l’esecuzione degli interventi urgenti e prioritari per la mitigazione 
del rischio idrogeologico nel territorio nazionale e per lo svolgimento 
delle indagini sui terreni della Regione Campania destinati all’agricol-
tura). —    (  Omissis  ). 

 7. Ai fini delle attività di coordinamento delle fasi relative alla pro-
grammazione e alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1, fer-
mo restando il numero degli uffici dirigenziali di livello generale e non 
generale vigenti, l’Ispettorato di cui all’art. 17, comma 2, del decreto-leg-
ge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 26, è trasformato in una direzione generale indivi-
duata dai regolamenti di organizzazione del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e, pertanto, l’Ispettorato è soppresso. 
Conseguentemente, al citato art. 17, comma 2, del decreto-legge n. 195 
del 2009 le parole da: «le proprie strutture anche vigilate» a: «decreto del 
Presidente della Repubblica 3 agosto 2009, n. 140» sono sostituite dalle 
seguenti: «una direzione generale individuata dai regolamenti di organiz-
zazione del Ministero nel rispetto della dotazione organica vigente che 
subentra nelle funzioni già esercitate dall’Ispettorato generale». 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 (Revisione e sem-

plificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzio-
ne, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 
della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione del-
le amministrazioni pubbliche) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
dell’8 giugno 2016 n. 132. 

 — La legge 28 giugno 2016, n. 132 (Istituzione del Sistema na-
zionale a rete per la protezione dell’ambiente e disciplina dell’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale) è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 18 luglio 2016 n. 166. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 127 (Norme per il ri-
ordino della disciplina in materia di conferenza di servizi, in attuazione 
dell’art. 2 della legge 7 agosto 2015, n. 124) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   del 13 luglio 2016 n. 162. 

 — Il decreto legislativo decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177 
(Disposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e 
assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dell’art. 8, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorga-
nizzazione delle amministrazioni pubbliche) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   del 12 settembre 2016 n. 213. 

 — Il decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 65 (Attuazione della 
direttiva (UE) 2016/1148 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
6 luglio 2016, recante misure per un livello comune elevato di sicurezza 
delle reti e dei sistemi informativi nell’Unione) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   del 9 giugno 2018 n. 132. 

 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 4  -bis   del decreto-legge 12 lu-
glio 2018, n. 86 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2018, n. 97 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
12 luglio 2018, n. 86, recante disposizioni urgenti in materia di riordino 
delle attribuzioni dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, nonchè in materia di famiglia e 
disabilità) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 14 agosto 2018 n. 188:  

 «Art. 2    (Riordino delle competenze del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare). —     1. Al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare sono trasferite le funzioni esercitate 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di coordinamento 
e monitoraggio degli interventi di emergenza ambientale di cui agli ar-
ticoli 1 e 2 del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6. 2. Per le finalità di cui 
al comma 1, all’art. 2 del decreto-legge n. 136 del 2013, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole da: «presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri» a «Ministro della difesa» sono sostituite dalle seguenti: 
«presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
un Comitato interministeriale, presieduto dal Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, composto dal Ministro delegato per 
il Sud, dal Ministro dell’interno, dal Ministro delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo, dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, dal Ministro della salute, dal Ministro per i beni e le attività 
culturali e dal Ministro della difesa»; 

   b)   al comma 2, le parole: «, su proposta del Ministro per la co-
esione territoriale,» sono sostituite dalle seguenti: «, sulla proposta del 
Ministro delegato per il Sud» e le parole da: «un rappresentante della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» a «Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare» sono sostituite dalle seguenti: «un rap-
presentante del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, che la presiede, e da un rappresentante del Ministro delegato per 
il Sud, del Ministero dell’interno, del Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo»; 

   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. La segreteria del 
Comitato di cui al comma 1 e il supporto tecnico per la Commissione 
di cui al comma 2 sono assicurati dalle strutture organizzative del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e comunque senza nuovi oneri per la finanza pubblica.». 

 3. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
esercita altresi’ le funzioni già attribuite alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri in materia di contrasto al dissesto idrogeologico e di difesa 
e messa in sicurezza del suolo, ferme restando quelle di coordinamen-
to interministeriale proprie della Presidenza del Consiglio dei ministri. 
All’art. 7, comma 8, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, le 
parole «di concerto con la struttura di missione contro il dissesto idro-
geologico appositamente istituita presso la Presidenza del Consiglio» 
sono soppresse e il comma 9 è abrogato. All’art. 1, comma 1074, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: “della Presidenza del Con-
siglio dei ministri-Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico 
e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche, sulla base di un accordo di 
programma sottoscritto dal Presidente del Consiglio dei ministri” sono 
sostituite dalle seguenti: “del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
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territorio e del mare, sulla base di un accordo di programma sottoscritto 
dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare” e le 
parole: “d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri” sono so-
stituite dalle seguenti: “d’intesa con il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare”. 

  4. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’art. 35, comma 2, dopo la lettera   c)   sono inserite le se-
guenti: «c  -bis  ) politiche di promozione per l’economia circolare e l’uso 
efficiente delle risorse, fatte salve le competenze del Ministero dello 
sviluppo economico; c  -ter  ) coordinamento delle misure di contrasto e 
contenimento del danno ambientale e di ripristino in sicurezza dei siti 
inquinati;»; 

   b)   all’art. 37, comma 1, le parole: «, comma 5  -bis  ,» sono 
soppresse. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, si provvede alla puntuale quantificazione delle 
risorse finanziarie allocate e da allocare presso la Presidenza del Consi-
glio dei ministri per lo svolgimento delle funzioni trasferite con il pre-
sente articolo. 

 6. Le risorse di cui al comma 5, già trasferite al bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri e disponibili, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai pertinenti 
capitoli di spesa dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti varia-
zioni di bilancio. Con la legge di bilancio per l’anno 2019 e per il trien-
nio 2019-2021, le risorse finanziarie di cui al comma 5 sono trasferite ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. 

 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato ai 
sensi dell’art. 4  -bis  , si provvede ad adeguare le strutture organizzative 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 8. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non derivano nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. All’attuazione del 
presente articolo il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.». 

 «Art. 4  -bis      (Procedure per il riordino dell’organizzazione dei Mi-
nisteri). —    1. Al fine di semplificare ed accelerare il riordino dell’orga-
nizzazione dei Ministeri, anche con riferimento agli adeguamenti con-
seguenti alle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e fino al 30 giugno 2019, i regolamenti di organizzazio-
ne dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta collaborazione, 
possono essere adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, previa delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti 
dal presente articolo sono soggetti al controllo preventivo di legittimità 
della Corte dei conti ai sensi dell’art. 3, commi da 1 a 3, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio 
dei ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A 
decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizza-
zione vigente.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 40 del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2018, n. 130 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 28 settembre 2018, n. 109, recante disposizioni urgenti per la città 
di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei tra-
sporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze) 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 19 novembre 2018 n. 269 - S.O. 
n. 55:  

 «Art. 2    (Cabina di regia Strategia Italia). —     1. Entro dieci giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, è istituita, su proposta del Segretario 
del CIPE, una Cabina di regia, presieduta dal Presidente del Consiglio 
dei ministri o dal Sottosegretario di Stato delegato, senza nuovi o mag-

giori oneri per la finanza pubblica, composta dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Mini-
stro per il Sud e dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie e in-
tegrata dai Ministri interessati alle materie trattate nonchè dal Presidente 
della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dal Presiden-
te dell’Unione delle province d’Italia e dal Presidente dell’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, con i seguenti compiti:  

   a)   verificare lo stato di attuazione, anche per il tramite delle ri-
sultanze del monitoraggio delle opere pubbliche, ivi comprese le risul-
tanze del monitoraggio dinamico di cui all’art. 14, commi 1, 2 e 3, di 
piani e programmi di investimento infrastrutturale e adottare le iniziati-
ve idonee a superare eventuali ostacoli e ritardi; 

   b)   verificare lo stato di attuazione degli interventi connessi a fat-
tori di rischio per il territorio, quali dissesto idrogeologico, vulnerabilità 
sismica degli edifici pubblici, situazioni di particolare degrado ambien-
tale necessitanti attività di bonifica e prospettare possibili rimedi. 

 2. La Presidenza del Consiglio dei ministri, per il tramite del Dipar-
timento per la programmazione e il coordinamento della politica econo-
mica, assicura l’attività di supporto tecnico, istruttorio e organizzativo 
alla Cabina di regia di cui al comma 1.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 317, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021) pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    del 31 dicembre 2018 n. 302 - S.O. n. 62:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali). —    (  Omissis  ). 

 317. Al fine di potenziare l’attuazione delle politiche ambientali 
e di perseguire un’efficiente ed efficace gestione delle risorse pubbli-
che destinate alla tutela dell’ambiente, anche allo scopo di prevenire 
l’instaurazione di nuove procedure europee di infrazione e di superare 
quelle in corso, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, per il triennio 2019-2021, è autorizzato ad assumere, a tempo 
indeterminato, anche in sovrannumero con assorbimento in relazione 
alle cessazioni del personale di ruolo, mediante apposita procedura 
concorsuale pubblica per titoli ed esami, un contingente di personale 
di 350 unità appartenenti all’Area III, posizione economica F1, e di 50 
unità appartenenti all’Area II, posizione economica F1, in possesso del 
diploma di scuola secondaria di secondo grado. È parimenti autoriz-
zata l’assunzione a tempo indeterminato, mediante apposita procedura 
concorsuale pubblica per titoli ed esami, di un contingente di personale 
in posizioni dirigenziali di livello dirigenziale non generale, di com-
plessive 20 unità, con riserva di posti non superiore al 50 per cento al 
personale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Per le finalità di cui al presente comma, la dotazione organica 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
cui alla tabella 4 allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 22 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 87 del 
13 aprile 2013, è incrementata di 20 posizioni di livello dirigenziale 
non generale e di 300 unità di personale non dirigenziale. Il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, fatto salvo quanto 
stabilito dall’art. 8, comma 1, della legge 8 luglio 1986, n. 349, provve-
de alla progressiva riduzione delle convenzioni stipulate per le attività 
di assistenza e di supporto tecnico-specialistico e operativo in materia 
ambientale, nella misura fino al 10 per cento nell’anno 2020, fino al 20 
per cento nell’anno 2021, fino al 50 per cento nell’anno 2022, fino al 
70 per cento nell’anno 2023 e del 100 per cento nell’anno 2024, avendo 
come riferimento il totale delle convenzioni vigenti, per le medesime at-
tività, nell’anno 2018. Per gli anni dal 2019 al 2024, le risorse derivanti 
dalla riduzione delle convenzioni di cui al periodo precedente, annual-
mente accertate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato e rimangono 
acquisite all’erario. Nell’esercizio finanziario 2025, con decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuate e quanti-
ficate le risorse che derivano dall’estinzione delle convenzioni di cui al 
citato periodo al fine di ridurre corrispondentemente, a regime, i relativi 
stanziamenti di bilancio. I bandi per le procedure concorsuali defini-
scono i titoli valorizzando l’esperienza lavorativa in materia ambientale 
nell’ambito della pubblica amministrazione. Agli oneri derivanti dalle 
assunzioni di cui al presente comma, nel limite massimo di spesa pari 
ad euro 4.053.663 per l’anno 2019, ad euro 14.914.650 per l’anno 2020 
e ad euro 19.138.450 annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede a 
valere sulle risorse del fondo di cui all’art. 1, comma 365, lettera   b)  , 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come rifinanziato ai sensi del 
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comma 298 del presente articolo. Per lo svolgimento delle procedure 
concorsuali pubbliche di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 
euro 800.000 per l’anno 2019. Al relativo onere si provvede mediante 
utilizzo del Fondo da ripartire per provvedere ad eventuali sopravvenute 
maggiori esigenze di spese per acquisto di beni e servizi, iscritto nello 
stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare. (  Omissis  ).». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 luglio 
2014, n. 142, recante regolamento di organizzazione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell’Organismo 
indipendente di valutazione della performance e degli Uffici di diretta 
collaborazione, abrogato dal presente decreto, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 6 ottobre 2014 n. 232. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 luglio 
2012, recante individuazione delle funzioni dell’Autorità per l’energia 
elettrica ed il gas attinenti alla regolazione e al controllo dei servizi idri-
ci, ai sensi dell’art. 21, comma 19, del decreto-legge del 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 3 ottobre 2012, 
n. 231. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 gennaio 
2013, recante rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
di alcuni Ministeri, enti pubblici non economici ed enti di ricerca, in 
attuazione dell’art. 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
del 13 aprile 2013, n. 87. 

 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare in data 19 gennaio 2015, recante individuazione e definizione 
dei compiti degli uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare registrato alla Corte 
dei conti il 23 gennaio 2015, con il numero 456, è pubblicato sul sito 
istituzionale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 novembre 
2015, n. 5, recante disposizioni per la tutela amministrativa del segreto 
di Stato e delle informazioni classificate e a diffusione esclusiva, è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 5 dicembre 2015, n. 284. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 febbraio 
2019, recante istituzione della Cabina di regia Strategia Italia è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   13 aprile 2019, n. 88.   

  Note all’art. 1:
     — La legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero 

dell’ambiente e norme in materia di danno ambientale) è pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale   15 luglio 1986, n. 162. 

  — Si riporta il testo dell’art. 35, del citato decreto legislativo 
n. 300 del 1999:  

 «Art. 35    (Istituzione del ministero e attribuzioni)   . — 1. È istituito 
il ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. 

  2. Al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio sono at-
tribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato relativi alla tutela 
dell’ambiente, del territorio e dell’ecosistema, con particolare riguardo 
alle seguenti materie:  

   a)   individuazione, conservazione e valorizzazione delle aree 
naturali protette, tutela della biodiversità e della biosicurezza, della fau-
na e della flora, attuazione e gestione, fatte salve le competenze della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, della Convenzione di Washington 
(CITES) e dei relativi regolamenti comunitari, della difesa del mare e 
dell’ambiente costiero, e della comunicazione ambientale; 

   b)   gestione dei rifiuti ed interventi di bonifica dei siti inquinati; 
tutela delle risorse idriche e relativa gestione, fatta salva la competenza 
del Ministero delle politiche agricole e forestali; 

   c)   promozione di politiche di sviluppo durevole e sostenibile, 
nazionali e internazionali; 

 ((c  -bis  ) politiche di promozione per l’economia circolare e l’uso 
efficiente delle risorse, fatte salve le competenze del Ministero dello 
sviluppo economico)); 

 ((c  -ter  ) coordinamento delle misure di contrasto e contenimento 
del danno ambientale e di ripristino in sicurezza dei siti inquinati;)) 

   d)   sorveglianza, monitoraggio e recupero delle condizioni am-
bientali conformi agli interessi fondamentali della collettività e all’im-
patto sull’ambiente, con particolare riferimento alla prevenzione e 

repressione delle violazioni compiute in danno dell’ambiente, preven-
zione e protezione dall’inquinamento atmosferico, acustico ed elettro-
magnetico e dai rischi industriali; 

   e)   difesa e assetto del territorio con riferimento ai valori naturali 
e ambientali. 

 3. Al ministero sono trasferite con le inerenti risorse, le funzioni 
e i compiti dei ministeri dell’ambiente e dei lavori pubblici, eccettuate 
quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o agen-
zie e fatte in ogni caso salve le funzioni conferite alle regioni e agli 
enti locali anche ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, 
comma 1, lettere   a)   e   b)   della legge 15 marzo 1997, n. 59; sono altresì 
trasferite le funzioni e i compiti attribuiti al ministero delle politiche 
agricole in materia di polizia forestale ambientale”.   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 8, comma 1, del citato decreto legisla-

tivo n. 349 del 1986:  
 «Art. 8. — 1. Per l’esercizio delle funzioni previste dalla presente 

legge il Ministero dell’ambiente si avvale dei servizi tecnici dello Stato 
previa intesa con i Ministri competenti, e di quelli delle unità sanitarie lo-
cali previa intesa con la regione, nonchè della collaborazione degli istituti 
superiori, degli organi di consulenza tecnico-scientifica dello Stato, degli 
enti pubblici specializzati operanti a livello nazionale e degli istituti e dei 
dipartimenti universitari con i quali può stipulare apposite convenzioni. ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 28 del citato decreto-legge n. 112 del 
2008:  

 «Art. 28    (Misure per garantire la razionalizzazione di strutture tec-
niche statali)   . — 1. È istituito, sotto la vigilanza del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, l’Istituto Superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). 

 2. L’ISPRA svolge le funzioni, con le inerenti risorse finanziarie 
strumentali e di personale, dell’Agenzia per la protezione dell’Ambien-
te e per i servizi tecnici di cui all’art. 38 del Decreto legislativo n. 300 
del 30 luglio 1999 e successive modificazioni, dell’Istituto Nazionale 
per la fauna selvatica di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 157 e suc-
cessive modificazioni, e dell’Istituto Centrale per la Ricerca scientifica 
e tecnologica applicata al mare di cui all’art. 1  -bis   del decreto-legge 
4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 gennaio 1994, n. 61, i quali, a decorrere dalla data di insediamento 
dei commissari di cui al comma 5 del presente articolo, sono soppressi. 
((2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare sono individuate le funzioni degli organismi collegiali già 
operanti presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di cui all’art. 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e 
successive modificazioni, trasferite all’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale, che ne assicura l’adempimento nell’ambito 
dei compiti e delle attività di cui all’art. 2, comma 6, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 luglio 2014, 
n. 142. A tal fine, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto di cui al periodo precedente, l’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale procede al conseguente adeguamento statuta-
rio della propria struttura organizzativa)). 

 3. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, da adottare di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sentite le Commissioni parlamentari competenti in ma-
teria di ambiente, che si esprimono entro venti giorni dalla data di as-
segnazione, sono determinati, in coerenza con obiettivi di funzionalità, 
efficienza ed economicità, gli organi di amministrazione e controllo, la 
sede, le modalità di costituzione e di funzionamento, le procedure per 
la definizione e l’attuazione dei programmi per l’assunzione e l’utilizzo 
del personale, nel rispetto del contratto collettivo nazionale di lavoro 
del comparto degli enti di ricerca e della normativa vigente, nonchè per 
l’erogazione delle risorse dell’ISPRA. In sede di definizione di tale de-
creto si tiene conto dei risparmi da realizzare a regime per effetto della 
riduzione degli organi di amministrazione e controllo degli enti soppres-
si, nonchè conseguenti alla razionalizzazione delle funzioni amministra-
tive, anche attraverso l’eliminazione delle duplicazioni organizzative e 
funzionali, e al minor fabbisogno di risorse strumentali e logistiche. 

 4. La denominazione “Istituto superiore per la protezione e la ricer-
ca ambientale (ISPRA)” sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, 
le denominazioni: “Agenzia per la protezione dell’Ambiente e per i ser-
vizi tecnici (APAT)”, “Istituto Nazionale per la fauna selvatica (INFS)” 
e “Istituto Centrale per la Ricerca scientifica e tecnologica applicata al 
mare (ICRAM)”. 
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 5. Per garantire l’ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle 
attività istituzionali fino all’avvio dell’ISPRA, il Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, da emanarsi 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nomina un commissario e due subcommissari. 

 6. Dall’attuazione dei commi da 1 a 5 del presente articolo, com-
presa l’attività dei commissari di cui al comma precedente, non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 6  -bis  . 
L’Avvocatura dello Stato continua ad assumere la rappresentanza e la 
difesa dell’ISPRA nei giudizi attivi e passivi avanti le Autorità giudizia-
rie, i collegi arbitrali, le giurisdizioni amministrative e speciali. 

 7. La Commissione istruttoria per l’IPPC, di cui all’art. 10 del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 90, è composta da ventitre esperti, provenienti dal settore pub-
blico e privato, con elevata qualificazione giuridico-amministrativa, di 
cui almeno tre scelti fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili, 
oppure tecnico-scientifica. 

 8. Il presidente viene scelto nell’ambito degli esperti con elevata 
qualificazione tecnico-scientifica. 

 9. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
procede, con proprio decreto, alla nomina dei ventitre esperti, in modo 
da adeguare la composizione dell’organo alle prescrizioni di cui al com-
ma 7. Sino all’adozione del decreto di nomina dei nuovi esperti, lo svol-
gimento delle attività istituzionali è garantito dagli esperti in carica alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 10. La Commissione di valutazione degli investimenti e di sup-
porto alla programmazione e gestione degli interventi ambientali di cui 
all’art. 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 14 maggio 2007, n. 90, è composta da ventitre membri di cui dieci 
tecnici, scelti fra ingegneri, architetti, biologi, chimici e geologi, e tre-
dici scelti fra giuristi ed economisti, tutti di comprovata esperienza, di 
cui almeno tre scelti fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili. 

 11. I componenti sono nominati ai sensi dell’art. 2, comma 3, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 mag-
gio 2007, n. 90, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto-legge. 

 12. La Commissione continua ad esercitare tutte le funzioni di cui 
all’art. 2, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica. 14 maggio 2007, n. 90 provvedendovi, sino all’adozione 
del decreto di nomina dei nuovi componenti, con quelli in carica alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 13. Dall’attuazione dei commi da 7 a 12 del presente artico-
lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 317, della citata legge 
n. 145 del 2018:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali). —    (  Omissis  ). 

 317. Al fine di potenziare l’attuazione delle politiche ambientali 
e di perseguire un’efficiente ed efficace gestione delle risorse pubbli-
che destinate alla tutela dell’ambiente, anche allo scopo di prevenire 
l’instaurazione di nuove procedure europee di infrazione e di superare 
quelle in corso, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, per il triennio 2019-2021, è autorizzato ad assumere, a tempo 
indeterminato, anche in sovrannumero con assorbimento in relazione 
alle cessazioni del personale di ruolo, mediante apposita procedura 
concorsuale pubblica per titoli ed esami, un contingente di personale 
di 350 unità appartenenti all’Area III, posizione economica F1, e di 50 
unità appartenenti all’Area II, posizione economica F1, in possesso del 
diploma di scuola secondaria di secondo grado. È parimenti autoriz-
zata l’assunzione a tempo indeterminato, mediante apposita procedura 
concorsuale pubblica per titoli ed esami, di un contingente di personale 
in posizioni dirigenziali di livello dirigenziale non generale, di com-
plessive 20 unità, con riserva di posti non superiore al 50 per cento al 
personale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Per le finalità di cui al presente comma, la dotazione organica 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
cui alla tabella 4 allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 22 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 87 del 
13 aprile 2013, è incrementata di 20 posizioni di livello dirigenziale 
non generale e di 300 unità di personale non dirigenziale. Il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, fatto salvo quanto 
stabilito dall’art. 8, comma 1, della legge 8 luglio 1986, n. 349, provve-
de alla progressiva riduzione delle convenzioni stipulate per le attività 
di assistenza e di supporto tecnico-specialistico e operativo in materia 

ambientale, nella misura fino al 10 per cento nell’anno 2020, fino al 20 
per cento nell’anno 2021, fino al 50 per cento nell’anno 2022, fino al 
70 per cento nell’anno 2023 e del 100 per cento nell’anno 2024, avendo 
come riferimento il totale delle convenzioni vigenti, per le medesime at-
tività, nell’anno 2018. Per gli anni dal 2019 al 2024, le risorse derivanti 
dalla riduzione delle convenzioni di cui al periodo precedente, annual-
mente accertate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato e rimangono 
acquisite all’erario. Nell’esercizio finanziario 2025, con decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuate e quanti-
ficate le risorse che derivano dall’estinzione delle convenzioni di cui al 
citato periodo al fine di ridurre corrispondentemente, a regime, i relativi 
stanziamenti di bilancio. I bandi per le procedure concorsuali defini-
scono i titoli valorizzando l’esperienza lavorativa in materia ambientale 
nell’ambito della pubblica amministrazione. Agli oneri derivanti dalle 
assunzioni di cui al presente comma, nel limite massimo di spesa pari 
ad euro 4.053.663 per l’anno 2019, ad euro 14.914.650 per l’anno 2020 
e ad euro 19.138.450 annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede a 
valere sulle risorse del fondo di cui all’art. 1, comma 365, lettera   b)  , 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come rifinanziato ai sensi del 
comma 298 del presente articolo. Per lo svolgimento delle procedure 
concorsuali pubbliche di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 
euro 800.000 per l’anno 2019. Al relativo onere si provvede mediante 
utilizzo del Fondo da ripartire per provvedere ad eventuali sopravvenute 
maggiori esigenze di spese per acquisto di beni e servizi, iscritto nello 
stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare.».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo dell’art. 40 del citato decreto-legge n. 109 del 

2018:  
 «Art. 40    (Cabina di regia Strategia Italia). —     1. Entro dieci giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, è istituita, su proposta del Segretario 
del CIPE, una Cabina di regia, presieduta dal Presidente del Consiglio 
dei ministri o dal Sottosegretario di Stato delegato, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, composta dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ((, dal Mi-
nistro per il Sud e dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie)) 
e integrata dai Ministri interessati alle materie trattate nonchè dal Presi-
dente della ((Conferenza delle regioni e delle province autonome)), dal 
Presidente dell’Unione delle province d’Italia e dal Presidente dell’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani, con i seguenti compiti:  

   a)   verificare lo stato di attuazione, anche per il tramite delle 
risultanze del monitoraggio delle opere pubbliche ((, ivi comprese le 
risultanze del monitoraggio dinamico di cui all’art. 14, commi 1, 2 e 
3)), di piani e programmi di investimento infrastrutturale e adottare le 
iniziative idonee a superare eventuali ostacoli e ritardi; 

   b)   verificare lo stato di attuazione degli interventi connessi a fat-
tori di rischio per il territorio, quali dissesto idrogeologico, vulnerabilità 
sismica degli edifici pubblici, situazioni di particolare degrado ambien-
tale necessitanti attività di bonifica e prospettare possibili rimedi. 

 2. La Presidenza del Consiglio dei ministri, per il tramite del Dipar-
timento per la programmazione e il coordinamento della politica econo-
mica, assicura l’attività di supporto tecnico, istruttorio e organizzativo 
alla Cabina di regia di cui al comma 1.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 7, della citata legge n. 190 
del 2012:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione). —    7. L’orga-
no di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, 
il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicu-
rare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena 
autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile della preven-
zione della corruzione e della trasparenza è individuato, di norma, nel 
segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazio-
ne. Nelle unioni di comuni, può essere nominato un unico responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza. Il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala all’orga-
no di indirizzo e all’organismo indipendente di valutazione le disfun-
zioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza e indica agli uffici competenti all’esercizio 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20128-8-2019

dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno at-
tuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione 
e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, 
nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e del-
la trasparenza per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate all’Autorità 
nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni all’organo di 
indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, art. 15, decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 13 della citata legge n. 349 del 1986:  
 «Art. 13. — 1. Le associazioni di protezione ambientale a carattere 

nazionale e quelle presenti in almeno cinque regioni sono individuate 
con decreto del Ministro dell’ambiente sulla base delle finalità program-
matiche e dell’ordinamento interno democratico previsti dallo statuto, 
nonchè della continuità dell’azione e della sua rilevanza esterna, previo 
parere del Consiglio nazionale per l’ambiente da esprimere entro novan-
ta giorni dalla richiesta. ((Decorso tale termine senza che il parere sia 
stato espresso, il Ministro dell’ambiente decide)). 

 2. Il Ministro, al solo fine di ottenere, per la prima composizione del 
Consiglio nazionale per l’ambiente, le terne di cui al precedente art. 12, 
comma 1, lettera   c)  , effettua, entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, una prima individuazione delle associazioni a ca-
rattere nazionale e di quelle presenti in almeno cinque regioni, secondo i 
criteri di cui al precedente comma 1, e ne informa il Parlamento». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 1989, 
n. 406 (Regolamento concernente il conferimento dei diplomi di bene-
merenza in materia ambientale e delle relative medaglie), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   23 dicembre 1989, n. 299.   

  Note all’art. 5:

     — Il citato decreto legislativo n. 65 del 2018, come riportato nelle 
note in premessa.   

  Note all’art. 6:

     — La legge 14 gennaio 2013, n. 10 (Norme per lo sviluppo de-
gli spazi verdi urbani), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   1° febbraio 
2013, n. 27.   

  Note all’art. 10:

     — Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 7 giugno 2000, n. 150 
(Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pub-
bliche amministrazioni), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    13 giugno 
2000, n. 136:  

 «Art. 8    (Ufficio per le relazioni con il pubblico). —    1. L’attivita’ 
dell’ufficio per le relazioni con il pubblico è indirizzata ai cittadini sin-
goli e associati. 

  2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, provvedono, nell’esercizio della 
propria potestà regolamentare, alla ridefinizione dei compiti e alla ri-
organizzazione degli uffici per le relazioni con il pubblico secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   garantire l’esercizio dei diritti di informazione, di accesso e 
di partecipazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni; 

   b)   agevolare l’utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, anche 
attraverso l’illustrazione delle disposizioni normative e amministrati-
ve, e l’informazione sulle strutture e sui compiti delle amministrazioni 
medesime; 

   c)   promuovere l’adozione di sistemi di interconnessione telema-
tica e coordinare le reti civiche; 

   d)   attuare, mediante l’ascolto dei cittadini e la comunicazione 
interna, i processi di verifica della qualita’ dei servizi e di gradimento 
degli stessi da parte degli utenti; 

   e)   garantire la reciproca informazione fra l’ufficio per le relazioni 
con il pubblico e le altre strutture operanti nell’amministrazione, nonchè 
fra gli uffici per le relazioni con il pubblico delle varie amministrazioni. 

 3. Negli uffici per le relazioni con il pubblico l’individuazione e la 
regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contratta-
zione collettiva.». 

 — Il citato decreto legislativo n. 32 del 2010, come riportato nelle 
note in premessa. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammi-
nistrazione digitale), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 maggio 
20015, n. 112. 

 — Il citato decreto legislativo n. 65 del 2018, come riportato nelle 
note in premessa. 

  — Si riporta il testo dell’art. 57 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001:  

 «Art. 57    (Pari opportunità). —    01. Le pubbliche amministrazioni 
costituiscono al proprio interno, entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, il “Comitato unico di garanzia per le pari 
opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 
discriminazioni” che sostituisce, unificando le competenze in un solo 
organismo, i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici sul 
fenomeno del mobbing, costituiti in applicazione della contrattazione 
collettiva, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai 
contratti collettivi relativi al personale delle amministrazioni pubbliche 
o da altre disposizioni. 

 02. Il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la va-
lorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni ha 
composizione paritetica ed è formato da un componente designato da 
ciascuna delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentati-
ve a livello di amministrazione e da un pari numero di rappresentanti 
dell’amministrazione in modo da assicurare nel complesso la presenza 
paritaria di entrambi i generi. Il presidente del Comitato unico di garan-
zia è designato dall’amministrazione. 

 03. Il Comitato unico di garanzia, all’interno dell’amministrazio-
ne pubblica, ha compiti propositivi, consultivi e di verifica e opera in 
collaborazione con la consigliera o il consigliere nazionale di parità. 
Contribuisce all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, 
migliorando l’efficienza delle prestazioni collegata alla garanzia di un 
ambiente di lavoro caratterizzato dal rispetto dei principi di pari oppor-
tunità, di benessere organizzativo e dal contrasto di qualsiasi forma di 
discriminazione e di violenza morale o psichica per i lavoratori. 

 04. Le modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia 
sono disciplinate da linee guida contenute in una direttiva emanata di 
concerto dal Dipartimento della funzione pubblica e dal Dipartimento 
per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 05. La mancata costituzione del Comitato unico di garanzia com-
porta responsabilità dei dirigenti incaricati della gestione del personale, 
da valutare anche al fine del raggiungimento degli obiettivi. 

  1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari oppor-
tunità tra uomini e donne per l’accesso al lavoro ed il trattamento sul 
lavoro:  

   a)   riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno 
un terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso, fermo 
restando il principio di cui all’art. 35, comma 3, lettera   e)   ((; in caso di 
quoziente frazionario si procede all’arrotondamento all’unità superiore 
qualora la cifra decimale sia pari o superiore a 0,5 e all’unità inferiore 
qualora la cifra decimale sia inferiore a 0,5)); 

   b)   adottano propri atti regolamentari per assicurare pari oppor-
tunità fra uomini e donne sul lavoro, conformemente alle direttive im-
partite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica; 

   c)   garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai 
corsi di formazione e di aggiornamento professionale in rapporto pro-
porzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi 
medesimi, adottando modalità organizzative atte a favorirne la parte-
cipazione, consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita 
familiare; 

   d)   possono finanziare programmi di azioni positive e l’attività 
dei Comitati unici di garanzia per le pari opportunità, per la valorizza-
zione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni, nell’ambi-
to delle proprie disponibilità di bilancio. 

 1  -bis  . L’atto di nomina della commissione di concorso è inviato, 
entro tre giorni, alla consigliera o al consigliere di parità nazionale ovve-
ro regionale, in base all’ambito territoriale dell’amministrazione che ha 
bandito il concorso, che, qualora ravvisi la violazione delle disposizioni 
contenute nel comma 1, lettera   a)  , diffida l’amministrazione a rimuover-
la entro il termine massimo di trenta giorni. In caso di inottemperanza 
alla diffida, la consigliera o il consigliere di parità procedente propone, 
entro i successivi quindici giorni, ricorso ai sensi dell’art. 37, comma 4, 
del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto le-
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gislativo 11 aprile 2006, n. 198, e successive modificazioni; si applica il 
comma 5 del citato art. 37 del codice di cui al decreto legislativo n. 198 
del 2006, e successive modificazioni. Il mancato invio dell’atto di no-
mina della commissione di concorso alla consigliera o al consigliere 
di parità comporta responsabilità del dirigente responsabile del proce-
dimento, da valutare anche al fine del raggiungimento degli obiettivi. 

 2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui 
all’art. 9, adottano tutte le misure per attuare le direttive dell’Unione 
europea in materia di pari opportunità, contrasto alle discriminazioni 
ed alla violenza morale o psichica, sulla base di quanto disposto dal-
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica». 

 — Si riporta il testo dell’art. 55  -bis    del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001:  

 «Art. 55  -bis      (Forme e termini del procedimento disciplinare). —    
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione 
della sanzione del rimprovero verbale, il procedimento disciplinare è di 
competenza del responsabile della struttura presso cui presta servizio il 
dipendente. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale 
si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 

 2. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamen-
to e nell’ambito della propria organizzazione, individua l’ufficio per 
i procedimenti disciplinari competente per le infrazioni punibili con 
sanzione superiore al rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità e 
responsabilità. 

 3. Le amministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la 
gestione unificata delle funzioni dell’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari, senza maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 55  -quater  , commi 3  -bis   
e 3  -ter  , per le infrazioni per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni 
superiori al rimprovero verbale, il responsabile della struttura presso 
cui presta servizio il dipendente, segnala immediatamente, e comunque 
entro dieci giorni, all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari 
i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare di cui abbia avuto conoscenza. 
L’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari, con immediatez-
za e comunque non oltre trenta giorni decorrenti dal ricevimento della 
predetta segnalazione, ovvero dal momento in cui abbia altrimenti avuto 
piena conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza disciplinare, provvede 
alla contestazione scritta dell’addebito e convoca l’interessato, con un 
preavviso di almeno venti giorni, per l’audizione in contraddittorio a 
sua difesa. Il dipendente puo’ farsi assistere da un procuratore ovvero da 
un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce 
mandato. In caso di grave ed oggettivo impedimento, ferma la possi-
bilità di depositare memorie scritte, il dipendente puo’ richiedere che 
l’audizione a sua difesa sia differita, per una sola volta, con proroga del 
termine per la conclusione del procedimento in misura corrispondente. 
Salvo quanto previsto dall’art. 54  -bis  , comma 4, il dipendente ha diritto 
di accesso agli atti istruttori del procedimento. L’ufficio competente per 
i procedimenti disciplinari conclude il procedimento, con l’atto di archi-
viazione o di irrogazione della sanzione, entro centoventi giorni dalla 
contestazione dell’addebito. Gli atti di avvio e conclusione del procedi-
mento disciplinare, nonchè l’eventuale provvedimento di sospensione 
cautelare del dipendente, sono comunicati dall’ufficio competente di 
ogni amministrazione, per via telematica, all’Ispettorato per la funzione 
pubblica, entro venti giorni dalla loro adozione. Al fine di tutelare la 
riservatezza del dipendente, il nominativo dello stesso è sostituito da un 
codice identificativo. 

 5. La comunicazione di contestazione dell’addebito al dipenden-
te, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta 
elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea 
casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. In alternativa all’uso 
della posta elettronica certificata o della consegna a mano, le comuni-
cazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ri-
torno. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell’addebito, 
è consentita la comunicazione tra l’amministrazione ed i propri dipen-
denti tramite posta elettronica o altri strumenti informatici di comuni-
cazione, ai sensi dell’art. 47, comma 3, secondo periodo, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero anche al numero di fax o altro 
indirizzo di posta elettronica, previamente comunicati dal dipendente o 
dal suo procuratore. 

 6. Nel corso dell’istruttoria, l’Ufficio per i procedimenti discipli-
nari puo’ acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o 
documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta 
attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, nè il 
differimento dei relativi termini. 

 7. Il dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa o a una di-
versa amministrazione pubblica dell’incolpato, che, essendo a cono-
scenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per 
un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, 
la collaborazione richiesta dall’Ufficio disciplinare procedente ovvero 
rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, da 
parte dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare 
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, com-
misurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un 
massimo di quindici giorni. 

 8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in 
un’altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è av-
viato o concluso e la sanzione è applicata presso quest’ultima. In caso 
di trasferimento del dipendente in pendenza di procedimento discipli-
nare, l’ufficio per i procedimenti disciplinari che abbia in carico gli atti 
provvede alla loro tempestiva trasmissione al competente ufficio disci-
plinare dell’amministrazione presso cui il dipendente è trasferito. In tali 
casi il procedimento disciplinare è interrotto e dalla data di ricezione 
degli atti da parte dell’ufficio disciplinare dell’amministrazione presso 
cui il dipendente è trasferito decorrono nuovi termini per la contesta-
zione dell’addebito o per la conclusione del procedimento. Nel caso in 
cui l’amministrazione di provenienza venga a conoscenza dell’illecito 
disciplinare successivamente al trasferimento del dipendente, la stessa 
Amministrazione provvede a segnalare immediatamente e comunque 
entro venti giorni i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare all’Ufficio per i 
procedimenti disciplinari dell’amministrazione presso cui il dipendente 
è stato trasferito e dalla data di ricezione della predetta segnalazione 
decorrono i termini per la contestazione dell’addebito e per la conclu-
sione del procedimento. Gli esiti del procedimento disciplinare vengono 
in ogni caso comunicati anche all’amministrazione di provenienza del 
dipendente. 

 9. La cessazione del rapporto di lavoro estingue il procedimento di-
sciplinare salvo che per l’infrazione commessa sia prevista la sanzione 
del licenziamento o comunque sia stata disposta la sospensione caute-
lare dal servizio. In tal caso le determinazioni conclusive sono assunte 
ai fini degli effetti giuridici ed economici non preclusi dalla cessazione 
del rapporto di lavoro. 

 9  -bis  . Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole con-
trattuali o le disposizioni interne, comunque qualificate, che prevedano 
per l’irrogazione di sanzioni disciplinari requisiti formali o procedurali 
ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che comunque 
aggravino il procedimento disciplinare. 

 9  -ter  . La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedi-
mento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55  -quater  , fatta salva 
l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non 
determina la decadenza dall’azione disciplinare nè l’invalidità degli 
atti e della sanzione irrogata, purchè non risulti irrimediabilmente com-
promesso il diritto di difesa del dipendente, e le modalità di esercizio 
dell’azione disciplinare, anche in ragione della natura degli accertamenti 
svolti nel caso concreto, risultino comunque compatibili con il principio 
di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 55  -quater  , commi 
3  -bis   e 3  -ter  , sono da considerarsi perentori il termine per la contesta-
zione dell’addebito e il termine per la conclusione del procedimento. 

 9  -quater  . Per il personale docente, educativo e amministrativo, tec-
nico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educative sta-
tali, il procedimento disciplinare per le infrazioni per le quali è prevista 
l’irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal servizio con privazio-
ne della retribuzione per dieci giorni è di competenza del responsabile 
della struttura in possesso di qualifica dirigenziale e si svolge secondo le 
disposizioni del presente articolo. Quando il responsabile della struttura 
non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con 
sanzioni piu’ gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento 
disciplinare si svolge dinanzi all’Ufficio competente per i procedimenti 
disciplinari.».   

  Note all’art. 11:
      — Si riporta il testo dell’art. 8, comma 1, del citato decreto legisla-

tivo n. 349 del 1986:  
 «Art. 8. — 1. Per l’esercizio delle funzioni previste dalla presente 

legge il Ministero dell’ambiente si avvale dei servizi tecnici dello Stato 
previa intesa con i Ministri competenti, e di quelli delle unità sanitarie 
locali previa intesa con la regione, nonchè della collaborazione degli 
istituti superiori, degli organi di consulenza tecnico-scientifica dello 
Stato, degli enti pubblici specializzati operanti a livello nazionale e de-
gli istituti e dei dipartimenti universitari con i quali può stipulare appo-
site convenzioni.». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 
(Riordino della legislazione in materia portuale), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    4 febbraio 1994, n. 28:  

 «Art. 3    (Costituzione del comando generale del Corpo delle capi-
tanerie). —    1. L’Ispettorato generale delle capitanerie di porto è costitu-
ito in comando generale del Corpo delle capitanerie di porto - Guardia 
costiera, ((cui è preposto un ammiraglio ispettore capo appartenente allo 
stesso Corpo,)) senza aumento di organico nè di spese complessive, di-
pende dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nei limiti di quanto 
dispone il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 
2014, n. 72, e svolge le attribuzioni previste dalle disposizioni vigenti; 
esercita altresì le competenze in materia di sicurezza della navigazione 
attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Le capitanerie 
di porto dipendono funzionalmente dal Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, per le materie di rispettiva competenza.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 135 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010:  

 «Art. 135    (Esercizio di funzioni dipendenti dal Ministero dell’am-
biente, della tutela del territorio e del mare). —    1. Il Corpo delle capita-
nerie di porto - Guardia costiera dipende funzionalmente dal Ministero 
dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’art. 8 
della legge 8 luglio 1986, n. 349, e dell’art. 3 della legge 28 gennaio 
1994, n. 84, esercitando funzioni di vigilanza e controllo in materia di 
tutela dell’ambiente marino e costiero. 

  2. In dipendenza delle attribuzioni di cui al comma 1, e fermo re-
stando quanto previsto dall’art. 12 del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, il Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera eser-
cita, in particolare, le sottoelencate funzioni:  

   a)   nelle zone sottoposte alla giurisdizione nazionale svolge, in 
via prevalente, le attività di controllo relative all’esatta applicazione 
delle norme del diritto italiano, del diritto dell’Unione europea e dei 
trattati internazionali in vigore per l’Italia in materia di prevenzione e 
repressione di tutti i tipi di inquinamento marino, ivi compresi l’inqui-
namento da navi e da acque di zavorra, l’inquinamento da immersione 
di rifiuti, l’inquinamento da attività di esplorazione e di sfruttamento dei 
fondi marini e l’inquinamento di origine atmosferica, nonchè in materia 
di protezione dei mammiferi e della biodiversità; 

   b)   nelle acque di giurisdizione e di interesse nazionale esercita, 
per fini di tutela ambientale e di sicurezza della navigazione, ai sensi 
della legge 7 marzo 2001, n. 51, il controllo del traffico marittimo; 

   c)   provvede, ai sensi degli articoli 135, 2° comma, e 195, 5° com-
ma, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla sorveglianza e 
all’accertamento delle violazioni in materia di tutela delle acque dall’in-
quinamento e di gestione delle risorse idriche se dalle stesse possono 
derivare danni o situazioni di pericolo per l’ambiente marino e costiero, 
nonchè alla sorveglianza e all’accertamento degli illeciti in violazione 
della normativa in materia di rifiuti e alla repressione dei traffici illeciti 
e degli smaltimenti illegali dei rifiuti; 

   d)   esercita, ai sensi dell’art. 19 della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394, la sorveglianza nelle aree marine protette e sulle aree di 
reperimento; 

   e)   ai sensi dell’art. 296, comma 9, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, in relazione al tenore di zolfo dei combustibili per uso 
marittimo, accerta le violazione e irroga le sanzioni di cui ai commi da 5 
a 8 del predetto articolo;   f)   per le attività di cui agli articoli 11 e 12 della 
legge 31 dicembre 1982, n. 979, attraverso la sua organizzazione peri-
ferica a livello di compartimento marittimo, opera, ai sensi della legge 
16 luglio 1998, n. 239, art. 7, sulla base di direttive vincolanti, generali 
e specifiche, del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del 
mare; in forza della medesima disposizione normativa per altri interven-
ti e attività in materia di tutela e difesa del mare, il Ministero dell’am-
biente, della tutela del territorio e del mare può avvalersi anche del Cor-
po delle capitanerie di porto, sulla base di specifiche convenzioni.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 174  -bis    del citato decreto legislativo 
n. 66 del 2010:  

 «Art. 174  -bis      (Organizzazione per la tutela forestale, ambienta-
le e agroalimentare). —    1. L’organizzazione forestale, ambientale e 
agroalimentare comprende reparti dedicati, in via prioritaria o esclusi-
va, all’espletamento, nell’ambito delle competenze attribuite all’Arma 
dei carabinieri, di compiti particolari o che svolgono attività di elevata 
specializzazione in materia di tutela dell’ambiente, del territorio e delle 
acque, nonchè nel campo della sicurezza e dei controlli nel settore agro-
alimentare, a sostegno o con il supporto dell’organizzazione territoriale. 

  2. L’organizzazione di cui al comma 1, si articola in:  
   a)   Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari, che, 

ferme restando la dipendenza dell’Arma dei carabinieri dal Capo di 
Stato Maggiore della Difesa, tramite il comandante generale, per i 
compiti militari, e la dipendenza funzionale dal Ministro dell’interno, 
per i compiti di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, ai sensi 
dell’art. 162, comma 1, dipende funzionalmente dal Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali per le materie afferenti alla sicurezza 
e tutela agroalimentare e forestale. Del Comando si avvale il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, limitatamente allo 
svolgimento delle specifiche funzioni espressamente riconducibili alle 
attribuzioni del medesimo Ministero. Il Comando è retto da generale di 
corpo d’armata che esercita funzioni di alta direzione, di coordinamento 
e di controllo nei confronti dei comandi dipendenti. L’incarico di vice 
comandante del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari è 
attribuito al Generale di divisione in servizio permanente effettivo del 
ruolo forestale; 

   b)   Comandi, retti da generale di divisione o di brigata, che eser-
citano funzioni di direzione, di coordinamento e di controllo dei reparti 
dipendenti. 

 2  -bis  . I reparti istituiti con decreto del Ministro dell’ambiente 
dell’11 novembre 1986, registrato alla Corte dei conti in data 24 no-
vembre 1986, registro n. 1, foglio n. 1, e con decreto del Ministro della 
difesa dell’8 giugno 2001, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 set-
tembre 2001, n. 211, Supplemento ordinario, sono posti alle dipendenze 
del Comando di cui al comma 2, lettera   a)  . I medesimi reparti assumono 
rispettivamente la denominazione di Comando carabinieri per la tutela 
ambientale e Comando carabinieri per la tutela agroalimentare. 

 2  -ter  . Dal Comando di cui al comma 2, lettera   a)  , dipendono anche 
il Comando carabinieri per la tutela forestale e il Comando carabinieri 
per la tutela della biodiversità e dei parchi.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 8, comma 4, del citato decreto legisla-
tivo n. 349 del 1986:  

 «Art. 8 (  Omissis  ). — 4. Per la vigilanza, la prevenzione e la re-
pressione delle violazioni compiute in danno dell’ambiente, il Ministro 
dell’ambiente si avvale del nucleo operativo ecologico dell’Arma dei 
carabinieri, che viene posto alla dipendenza funzionale del Ministro 
dell’ambiente, nonchè del Corpo forestale dello Stato, con particolare 
riguardo alla tutela del patrimonio naturalistico nazionale, degli appositi 
reparti della Guardia di finanza e delle forze di polizia, previa intesa con 
i Ministri competenti, e delle capitanerie di porto, previa intesa con il 
Ministro della marina mercantile.».   

  Note all’art. 12:

     — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 4  -bis  , lettera   e)   , della cita-
ta legge n. 400 del 1988:  

 «Art. 17    (Regolamenti). —    (  Omissis  ). 
 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 

sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 (  Omissis  .)». 
 — Si riporta il testo dell’art. 4, commi 4 e 4  -bis   , del citato decreto 

legislativo n. 300 del 1999:  
 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione). —    (  Omissis  ). 
 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non gene-

rale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, non-
chè la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello diri-
genziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in deroga 
alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale non gene-
rale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo Ministero. 

 (  Omissis  .)». 
  — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 10, del citato decreto legi-

slativo n. 165 del 2001:  
 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali). —    (  Omissis  ). 
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 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001:  

 «Art. 6    (Organizzazione degli uffici e fabbisogni di personale). —    
1. Le amministrazioni pubbliche definiscono l’organizzazione degli uf-
fici per le finalità indicate all’art. 1, comma 1, adottando, in conformità 
al piano triennale dei fabbisogni di cui al comma 2, gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, previa informazione sindacale, ove prevista nei 
contratti collettivi nazionali. 

 2. Allo scopo di ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche di-
sponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, 
economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbli-
che adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coerenza 
con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, non-
chè con le linee di indirizzo emanate ai sensi dell’art. 6  -ter  . Qualora sia-
no individuate eccedenze di personale, si applica l’art. 33. Nell’ambito 
del piano, le amministrazioni pubbliche curano l’ottimale distribuzione 
delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di 
mobilità e di reclutamento del personale, anche con riferimento alle 
unità di cui all’art. 35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse fi-
nanziarie destinate all’attuazione del piano, nei limiti delle risorse quan-
tificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di quelle 
connesse alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente. 

 3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna 
amministrazione indica la consistenza della dotazione organica e la sua 
eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e secondo 
le linee di indirizzo di cui all’art. 6  -ter  , nell’ambito del potenziale limi-
te finanziario massimo della medesima e di quanto previsto dall’art. 2, 
comma 10  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutra-
lità finanziaria della rimodulazione. Resta fermo che la copertura dei 
posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazio-
ne vigente. 

 4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al comma 2, adotta-
to annualmente dall’organo di vertice, è approvato, anche per le finalità 
di cui all’art. 35, comma 4, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro competente, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Per le altre 
amministrazioni pubbliche il piano triennale dei fabbisogni, adottato 
annualmente nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, è ap-
provato secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri ordina-
menti. Nell’adozione degli atti di cui al presente comma, è assicurata la 
preventiva informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi 
nazionali. 

 5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero de-
gli affari esteri, nonchè per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia 
e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate dalle 
normative di settore. L’art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 503, relativamente al personale appartenente alle Forze 
di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al predetto 
personale non si applica l’art. 16 dello stesso decreto. Restano salve 
le disposizioni vigenti per la determinazione delle dotazioni organiche 
del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e delle isti-
tuzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, relative a tutto il personale tecnico e 
amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti, sono devolute 
all’università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli osservatori 
astronomici, astrofisici e vesuviano tutte le attribuzioni del Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in materia di per-
sonale, ad eccezione di quelle relative al reclutamento del personale di 
ricerca. 

 6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo non possono assumere nuovo personale. 

 6  -bis  . Sono fatte salve le procedure di reclutamento del personale 
docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) delle 
istituzioni scolastiche ed educative statali, delle istituzioni di alta for-
mazione artistica, musicale e coreutica e delle istituzioni universitarie, 
nonchè degli enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 25 no-
vembre 2016, n. 218. Per gli enti del servizio sanitario nazionale sono 
fatte salve le particolari disposizioni dettate dalla normativa di settore.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2004, n. 108 
(Regolamento recante disciplina per l’istituzione, l’organizzazione ed il 
funzionamento del ruolo dei dirigenti presso le amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo), è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   29 aprile 2004, n. 100.   

  Note all’art. 13:
      — Si riporta il testo dell’art. 4, comma 5, del citato decreto legisla-

tivo n. 300 del 1999:  
 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione). —    (  Omissis  ). 
 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si pro-

cede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con ca-
denza almeno biennale. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 14:
     — Si riportano i testi degli articoli 14 e 14  -bis    del citato decreto 

legislativo n. 150 del 2009:  
 «Art. 14    (Organismo indipendente di valutazione della performan-

ce). —    1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di un Or-
ganismo indipendente di valutazione della performance. Il Dipartimento 
della funzione pubblica assicura la corretta istituzione e composizione 
degli Organismi indipendenti di valutazione. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresi’, le attività di controllo strategico di cui all’art. 6, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 2  -bis  . L’Organismo indipendente di valutazione della performance 
è costituito, di norma, in forma collegiale con tre componenti. Il Dipar-
timento della funzione pubblica definisce i criteri sulla base dei quali le 
amministrazioni possono istituire l’Organismo in forma monocratica. 

 2  -ter  . Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi 
in cui sono istituiti Organismi in forma associata tra piu’ pubbliche 
amministrazioni. 

 3. 
  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  

   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della va-
lutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso, anche formulando propo-
ste e raccomandazioni ai vertici amministrativi; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai compe-
tenti organi interni di Governo ed amministrazione, nonchè alla Corte 
dei conti e al Dipartimento della funzione pubblica; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’art. 10, a con-
dizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara e di immediata 
comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali e ne assicura la visibilità 
attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione con particolare riferimento alla significativa differenziazione dei 
giudizi di cui all’art. 9, comma 1, lettera   d)  , nonchè dell’utilizzo dei 
premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente decreto, 
dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti 
interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di valorizzazione 
del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’art. 7, all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della 
funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi dell’art. 19, 
comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 4  -bis  . Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i com-
piti di cui al comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione della 
Relazione sulla performance, tenendo conto anche delle risultanze delle 
valutazioni realizzate con il coinvolgimento dei cittadini o degli altri 
utenti finali per le attività e i servizi rivolti, nonchè, ove presenti, dei ri-
sultati prodotti dalle indagini svolte dalle agenzie esterne di valutazione 
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e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti alla rete nazionale per 
la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto emana-
to in attuazione dell’art. 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, e dei dati 
e delle elaborazioni forniti dall’amministrazione, secondo le modalità 
indicate nel sistema di cui all’art. 7. 

 4  -ter  . Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l’Organismo in-
dipendente di valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in possesso 
dell’amministrazione, utili all’espletamento dei propri compiti, nel rispetto 
della disciplina in materia di protezione dei dati personali. Tale accesso è 
garantito senza ritardo. L’Organismo ha altresi’ accesso diretto a tutti i si-
stemi informativi dell’amministrazione, ivi incluso il sistema di controllo di 
gestione, e puo’ accedere a tutti i luoghi all’interno dell’amministrazione, al 
fine di svolgere le verifiche necessarie all’espletamento delle proprie fun-
zioni, potendo agire anche in collaborazione con gli organismi di controllo 
di regolarità amministrativa e contabile dell’amministrazione. Nel caso di 
riscontro di gravi irregolarità, l’Organismo indipendente di valutazione ef-
fettua ogni opportuna segnalazione agli organi competenti. 

 5. 
 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-

ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. 
 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 

possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione interes-
sata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organiz-
zazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che 
abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifica professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno. 

 Art. 14  -bis      (Elenco, durata e requisiti dei componenti degli   OIV)  . 
—    1. Il Dipartimento della funzione pubblica tiene e aggiorna l’Elenco 
nazionale dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione, 
secondo le modalità indicate nel decreto adottato ai sensi dell’art. 19, 
comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014. 

 2. La nomina dell’organismo indipendente di valutazione è effet-
tuata dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, tra gli iscritti 
all’elenco di cui al comma 1, previa procedura selettiva pubblica. 

 3. La durata dell’incarico di componente dell’Organismo indipen-
dente di valutazione è di tre anni, rinnovabile una sola volta presso la 
stessa amministrazione, previa procedura selettiva pubblica. 

 4. L’iscrizione all’Elenco nazionale dei componenti degli Orga-
nismi indipendenti di valutazione avviene sulla base di criteri selettivi 
che favoriscono il merito e le conoscenze specialistiche, nel rispetto di 
requisiti generali, di integrità e di competenza individuati ai sensi del 
comma 1. 

 5. Con le modalità di cui al comma 1, sono stabiliti gli obblighi di 
aggiornamento professionale e formazione continua posti a carico degli 
iscritti all’elenco nazionale dei componenti degli organismi indipenden-
ti di valutazione. 

 6. Le nomine e i rinnovi dei componenti degli Organismi indipen-
denti di valutazione sono nulli in caso di inosservanza delle modalità e 
dei requisiti stabiliti dall’art. 14 e dal presente articolo. Il Dipartimento 
della funzione pubblica segnala alle amministrazioni interessate l’inos-
servanza delle predette disposizioni.».   

  Note all’art. 16:
      — Si riportano i testi degli articoli 13 e 14, comma 2, del citato 

decreto legislativo n. 150 del 2009:  
 «Art. 13    (Autorità nazionale anticorruzione). —    1. La Commis-

sione istituita in attuazione dell’art. 4, comma 2, lettera   f)  , della legge 
4 marzo 2009, n. 15, e ridenominata Autorità nazionale anticorruzione 
ai sensi dell’art. 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell’art. 19 del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, opera in posizione di indipendenza 

di giudizio e di valutazione e in piena autonomia, in collaborazione con 
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e con il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato ed eventualmente in raccordo con 
altri enti o istituzioni pubbliche. 

 2. Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome, l’Anci, l’Upi e l’Autorità sono definiti i protocolli di collabo-
razione per la realizzazione delle attività di cui ai commi 6 e 8. 

 3. L’Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da quat-
tro componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estra-
nei all’amministrazione, con comprovate competenze in Italia e all’este-
ro, sia nel settore pubblico che in quello privato, di notoria indipendenza 
e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione. Il pre-
sidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle 
pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, previo parere favorevole 
delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei 
due terzi dei componenti. Il presidente è nominato su proposta del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto 
con il Ministro della giustizia e il Ministro dell’interno; i componenti 
sono nominati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazio-
ne e la semplificazione. Il presidente e i componenti dell’Autorità non 
possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi 
o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano 
rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in 
ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con 
le funzioni dell’Autorità. I componenti sono nominati per un periodo di 
sei anni e non possono essere confermati nella carica. 

 4. La struttura operativa dell’Autorità è diretta da un Segretario 
generale nominato con deliberazione dell’Autorità medesima tra sog-
getti aventi specifica professionalità ed esperienza gestionale-organiz-
zativa nel campo del lavoro pubblico. L’Autorità definisce con propri 
regolamenti le norme concernenti il proprio funzionamento. Nei limiti 
delle disponibilità di bilancio l’Autorità puo’ avvalersi di non piu’ di 
10 esperti di elevata professionalità ed esperienza sui temi della pre-
venzione e della lotta alla corruzione, con contratti di diritto privato di 
collaborazione autonoma. Puo’ inoltre richiedere indagini, accertamenti 
e relazioni all’Ispettorato per la funzione pubblica. 

 5. 
  6. L’Autorità nel rispetto dell’esercizio e delle responsabilità auto-

nome di valutazione proprie di ogni amministrazione:  
   a)  ; 
   b)  ; 
   c)  ; 
   d)  ; 
   e)   adotta le linee guida per la predisposizione dei Programma 

triennale per la trasparenza e l’integrità di cui ((all’art. 10, comma 8, del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33)); 

   f)  ; 
   g)  ; 
   h)  ; 
   i)  ; 
 l; 
   m)  ; 
   n)  ; 
   o)  ; 
   p)  ; 

 7. 
 8. Presso l’Autorità è istituita la Sezione per l’integrità nelle ammi-

nistrazioni pubbliche con la funzione di favorire, all’interno della am-
ministrazioni pubbliche, la diffusione della legalità e della trasparenza 
e sviluppare interventi a favore della cultura dell’integrità. La Sezione 
promuove la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni pubbliche; a 
tale fine predispone le linee guida del Programma triennale per l’integri-
tà e la trasparenza di cui art. 11, ne verifica l’effettiva adozione e vigila 
sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte di ciascuna 
amministrazione. 

 9. I risultati dell’attività dell’Autorità sono pubblici. L’Autorità as-
sicura la disponibilità, per le associazioni di consumatori o utenti, i cen-
tri di ricerca e ogni altro osservatore qualificato, di tutti i dati sui quali 
la valutazione si basa e trasmette una relazione annuale sulle proprie 
attività al Ministro per l’attuazione del programma di Governo. 
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 10. Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, l’Autorità affida 
ad un valutatore indipendente un’analisi dei propri risultati ed un giudi-
zio sull’efficacia della sua attività e sull’adeguatezza della struttura di 
gestione, anche al fine di formulare eventuali proposte di integrazioni o 
modificazioni dei propri compiti. L’esito della valutazione e le eventuali 
raccomandazioni sono trasmesse al Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione e pubblicate sul sito istituzionale dell’Autorità. 

 11. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, sono stabilite le modalità di organizzazione, le norme regolatrici 
dell’autonoma gestione finanziaria dell’Autorità e fissati i compensi per 
i componenti. 

 12. Il sistema di valutazione delle attività amministrative delle uni-
versità e degli enti di ricerca di cui al Capo I del decreto legislativo 
31 dicembre 2009, n. 213, è svolto dall’Agenzia nazionale di valutazio-
ne del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) nel rispetto del 
presente decreto. 

 13. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due milioni di 
euro per l’anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010 
si provvede nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 4, com-
ma 3, primo periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15. All’attuazione 
della lettera   p)   del comma 6 si provvede nell’ambito dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’art. 4, comma 3, secondo periodo, della legge 4 marzo 
2009, n. 15, ferme restando le risorse da destinare alle altre finalità di 
cui al medesimo comma 3 dell’art. 4». 

 — Per il testo dell’art. 14 del citato decreto legislativo n. 150 del 
2009, si veda nelle note all’art. 14.   

  Note all’art. 18:
      — Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto legislativo n. 279 

del 1997:  
 «Art. 3    (Gestione del bilancio). —    1. Contestualmente all’entrata 

in vigore della legge di approvazione del bilancio il Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica, con proprio de-
creto, d’intesa con le amministrazioni interessate, provvede a ripartire 
le unità previsionali di base in capitoli, ai fini della gestione e della 
rendicontazione. 

 2. I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di 
bilancio, assegnano, in conformità dell’art. 14 del citato decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, 
le risorse ai dirigenti generali titolari dei centri di responsabilità delle 
rispettive amministrazioni, previa definizione degli obiettivi che l’am-
ministrazione intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, 
degli interventi e dei programmi e progetti finanziati nell’ambito dello 
stato di previsione. Il decreto di assegnazione delle risorse è comunicato 
alla competente ragioneria anche ai fini della rilevazione e del controllo 
dei costi, e alla Corte dei conti. 

 3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il respon-
sabile della gestione e dei risultati derivanti dall’impiego delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali assegnate. 

 4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell’am-
bito delle risorse assegnate, e di acquisizione delle entrate; individua i 
limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi 
dell’art. 16 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

 5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta 
del dirigente generale responsabile, con decreti del Ministro compe-
tente, esclusivamente nell’ambito della medesima unità previsionale di 
base. I decreti di variazione sono comunicati, anche con evidenze in-
formatiche, al Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per il tramite della competente ragioneria, nonchè alle Com-
missioni parlamentari competenti e alla Corte dei conti». 

  — Si riportano i testi degli articoli 20 e 24 della citata legge n. 234 
del 2012:  

 «Art. 20    (Nuclei di valutazione degli atti dell’Unione europea). 
—    1. Al fine di assicurare una piu’ efficace partecipazione dell’Italia 
alla formazione del diritto dell’Unione europea e la puntuale attuazione 
dello stesso nell’ordinamento interno, le amministrazioni statali indivi-
duano al loro interno, nei limiti delle risorse finanziarie, umane e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente e senza prevedere l’istituzione 
di nuove strutture organizzative, uno o piu’ nuclei di valutazione degli 
atti dell’Unione europea. 

 2. I nuclei di cui al comma 1 sono composti da personale delle 
diverse articolazioni delle singole amministrazioni e operano in colle-

gamento con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
le politiche europee e, ove necessario, con altre amministrazioni. Essi 
assicurano il monitoraggio delle attività di rilevanza europea di compe-
tenza delle rispettive amministrazioni e contribuiscono alla predisposi-
zione da parte di queste dei rispettivi contributi alle informazioni e alle 
relazioni da trasmettere alle Camere o ad altri soggetti istituzionali ai 
sensi della presente legge. 

 3. I responsabili dei nuclei di cui al comma 1 assistono i rappresen-
tanti delle rispettive amministrazioni presso il Comitato tecnico di va-
lutazione, salvo che non siano essi stessi designati quali rappresentanti 
delle proprie amministrazioni in seno a detto Comitato.». 

 «Art. 24 (Partecipazione delle regioni e delle province autonome alle 
decisioni relative alla formazione di atti normativi dell’Unione europea) 

 1. I progetti e gli atti di cui all’art. 6, comma 1, sono trasmessi 
dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro per gli affari 
europei, contestualmente alla loro ricezione, alla Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome e alla Conferenza dei presidenti delle 
assemblee legislative delle regioni e delle province autonome, ai fini 
dell’inoltro alle giunte e ai consigli regionali e delle province autonome. 

 2. In relazione a progetti di atti legislativi dell’Unione europea che 
rientrano nelle materie di competenza delle regioni e delle province au-
tonome, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le 
politiche europee assicura ai soggetti di cui al comma 1 del presente 
articolo un’informazione qualificata e tempestiva con le modalità di cui 
all’art. 6, comma 4. 

 3. Ai fini della formazione della posizione italiana sui progetti di 
atti di cui al comma 1 del presente articolo, le regioni e le province 
autonome, nelle materie di loro competenza, possono trasmettere os-
servazioni, entro trenta giorni dalla data del ricevimento degli atti di 
cui all’art. 6, comma 1, al Presidente del Consiglio dei ministri o al 
Ministro per gli affari europei dandone contestuale comunicazione alle 
Camere, alla Conferenza delle regioni e delle province autonome e alla 
Conferenza dei presidenti delle assemblee legislative delle regioni e del-
le province autonome. 

 4. Qualora un progetto di atto normativo dell’Unione europea ri-
guardi una materia attribuita alla competenza legislativa delle regioni o 
delle province autonome e una o piu’ regioni o province autonome ne 
facciano richiesta, il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro 
da lui delegato convoca la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai fini 
del raggiungimento dell’intesa di cui all’art. 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, entro il termine di trenta giorni. Decorso tale 
termine, ovvero nei casi di urgenza motivata sopravvenuta, il Governo 
puo’ procedere anche in mancanza dell’intesa. 

 5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo richieda la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, il Governo appone una riserva di esame in sede 
di Consiglio dell’Unione europea. In tale caso il Presidente del Consi-
glio dei ministri o il Ministro per gli affari europei comunica alla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano di aver apposto una riserva di esame 
in sede di Consiglio dell’Unione europea. Decorso il termine di trenta 
giorni dalla predetta comunicazione, il Governo puo’ procedere anche in 
mancanza della pronuncia della predetta Conferenza alle attività dirette 
alla formazione dei relativi atti dell’Unione europea. 

 6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le osservazioni delle 
regioni e delle province autonome non siano pervenute al Governo entro 
la data indicata all’atto della trasmissione dei progetti o, in mancanza, 
entro il giorno precedente quello della discussione in sede di Unione 
europea, il Governo puo’ comunque procedere alle attività dirette alla 
formazione dei relativi atti dell’Unione europea. 

 7. Nelle materie di competenza delle regioni e delle province autono-
me, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche 
europee, nell’esercizio delle competenze di cui all’art. 3, comma 2, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, convoca ai singoli gruppi di la-
voro di cui all’art. 19, comma 4, della presente legge, i rappresentanti del-
le regioni e delle province autonome, ai fini della successiva definizione 
della posizione italiana da sostenere, d’intesa con il Ministero degli affari 
esteri e con i Ministeri competenti per materia, in sede di Unione europea. 

 8. Il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro per gli affari 
europei informa tempestivamente le regioni e le province autonome, per 
il tramite della Conferenza delle regioni e delle province autonome, sul-
le proposte e sulle materie di competenza delle regioni e delle province 
autonome che risultano inserite all’ordine del giorno delle riunioni del 
Consiglio dell’Unione europea. 
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 9. Il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro per gli affari 
europei, prima dello svolgimento delle riunioni del Consiglio europeo, 
riferisce alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in sessione europea, 
sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni e delle provin-
ce autonome che risultano inserite all’ordine del giorno, illustrando la 
posizione che il Governo intende assumere. Il Governo riferisce altresi’, 
su richiesta della predetta Conferenza, prima delle riunioni del Consi-
glio dell’Unione europea, alla Conferenza stessa, in sessione europea, 
sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni e delle pro-
vince autonome che risultano inserite all’ordine del giorno, illustrando 
la posizione che il Governo intende assumere. 

 10. Il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro per gli 
affari europei informa le regioni e le province autonome, per il tramite 
della Conferenza delle regioni e delle province autonome, delle risultan-
ze delle riunioni del Consiglio europeo e del Consiglio dell’Unione eu-
ropea e con riferimento alle materie di loro competenza, entro quindici 
giorni dallo svolgimento delle stesse. 

 11. Resta fermo quanto previsto dall’art. 5, comma 1, della legge 
5 giugno 2003, n. 131». 

  — Si riporta il testo dell’art. 8 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 5 del 2015:  

 «Art. 8    (Organi centrali di sicurezza). —    1. Presso i Ministeri, le 
strutture governative, lo Stato Maggiore della Difesa, le Forze armate, 
il Segretariato Generale della Difesa - Direzione Nazionale degli Ar-
mamenti, il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, il Coman-
do Generale della Guardia di Finanza o gli altri enti che, per ragioni 
istituzionali, hanno la necessità di trattare informazioni classificate, a 
diffusione esclusiva o coperte da segreto di Stato la responsabilità re-
lativa alla protezione e alla tutela delle medesime, a livello centrale e 
periferico, fa capo rispettivamente al Ministro, all’organo previsto dal 
relativo ordinamento o all’organo di vertice dell’ente. 

 2. Le autorità di cui al comma 1 possono delegare l’esercizio dei 
compiti e delle funzioni in materia di protezione e tutela delle informa-
zioni classificate, a diffusione esclusiva o coperte da segreto di Stato ad 
un funzionario o ufficiale di elevato livello gerarchico, munito di ade-
guata abilitazione di sicurezza, che assume la denominazione di “Fun-
zionario alla sicurezza” o “Ufficiale alla sicurezza”. Il “Funzionario 
alla sicurezza” o “Ufficiale alla sicurezza” svolge compiti di direzione, 
coordinamento, controllo, nonchè attività ispettiva e di inchiesta in ma-
teria di protezione e tutela delle informazioni classificate, a diffusione 
esclusiva o coperte da segreto di Stato, nell’ambito del Ministero, della 
struttura governativa, dello Stato Maggiore della Difesa, della Forza ar-
mata, del Segretariato Generale della Difesa - Direzione Nazionale degli 
Armamenti, del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, del Co-
mando Generale della Guardia di Finanza o dell’ente di appartenenza. 
In mancanza di delega, i predetti compiti sono esercitati direttamente 
dalle autorità di cui al comma 1. 

 3. Al fine di assicurare continuità all’esercizio delle funzioni e dei 
compiti di protezione e tutela delle informazioni classificate, a diffusio-
ne esclusiva o coperte da segreto di Stato le autorità di cui al comma 1 
possono nominare anche un “sostituto Funzionario alla sicurezza” o un 
“sostituto Ufficiale alla sicurezza”, con il compito di sostituire il titolare 
dell’incarico in tutti i casi di assenza o impedimento. 

 4. Per l’esercizio delle funzioni, il “Funzionario alla sicurezza” o 
“Ufficiale alla sicurezza” si avvale del Capo della segreteria principa-
le di sicurezza di cui all’art. 9, denominato “Funzionario di controllo” 
o “Ufficiale di controllo”, coadiuvato da personale esperto nella trat-
tazione e gestione dei documenti classificati. Nell’ambito dello Stato 
Maggiore della Difesa, delle Forze armate, del Segretariato Generale 
della Difesa -Direzione Nazionale degli Armamenti, del Comando Ge-
nerale dell’Arma dei Carabinieri, l’”Ufficiale alla sicurezza” si avvale 
del Capo Ufficio Sicurezza. 

 5. Gli incarichi di “Funzionario alla sicurezza” o “Ufficiale alla 
sicurezza” di cui al comma 2 e quello di “Funzionario di controllo” o 
“Ufficiale di controllo” di cui al comma 4 non possono essere assolti 
dalla stessa persona, salvo casi eccezionali connessi ad esigenze orga-
niche o funzionali. 

  6. Per l’esercizio delle sue funzioni, il “Funzionario alla sicurezza” 
o “Ufficiale alla sicurezza” si avvale di un “Funzionario alla sicurezza 
fisica” o “Ufficiale alla sicurezza fisica”, come definito all’art. 70 e, 
qualora la trattazione di informazioni classificate o coperte da segreto di 
Stato comporti l’utilizzo di sistemi COMSEC o CIS di:  

   a)   un “Funzionario COMSEC” o “Ufficiale COMSEC”, come 
definito all’art. 54; 

   b)   un “Funzionario alla sicurezza CIS” o “Ufficiale alla sicurez-
za CIS”, come definito all’art. 61; 

   c)   un “Centro” come definito all’art. 3, comma 1, lettera   r)   del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 giugno 2009, 
n. 7; 

   d)   un “Custode del materiale CIFRA”, come definito all’art. 54. 
 7. Il complesso rappresentato dal “Funzionario alla sicurezza” o 

“Ufficiale alla sicurezza”, dal “Capo Ufficio Sicurezza”, dal “Capo del-
la segreteria principale di sicurezza-Funzionario/Ufficiale di controllo 
“, dal “Funzionario COMSEC” o “Ufficiale COMSEC”, dal “Funzio-
nario alla sicurezza CIS “ o “Ufficiale alla sicurezza CIS”, dal “Fun-
zionario alla sicurezza fisica” o “Ufficiale alla sicurezza fisica”, dalla 
stessa segreteria principale di sicurezza, dal “Centro” di cui al comma 6, 
lettera   c)   e dal “Custode del materiale CIFRA” di cui al comma 6, lettera 
  d)  , costituisce l’Organo centrale di sicurezza. 

 8. L’Organo centrale di sicurezza è diretto e coordinato dal “Fun-
zionario alla sicurezza” o “Ufficiale alla sicurezza”. 

 9. Gli incarichi di cui al comma 6 sono assegnati dall’Autorità di 
cui al comma 1, su proposta del “Funzionario alla sicurezza” o “Uffi-
ciale alla sicurezza”. Nel caso in cui esigenze organiche o funzionali lo 
richiedano, la predetta autorità puo’ attribuire gli incarichi di cui sopra, 
o alcuni di essi, alla stessa persona ovvero al “Funzionario di controllo” 
o “Ufficiale di controllo”. 

 10. Il “Funzionario alla sicurezza” o “Ufficiale alla sicurezza” 
per assicurare la continuità dell’esercizio delle funzioni nell’ambito 
dell’Organo centrale di sicurezza, nomina due sostituti del Capo della 
segreteria principale, nonchè un sostituto dei Funzionari o Ufficiali e del 
Custode del materiale Cifra di cui al comma 6. 

  11. Gli Organi centrali di sicurezza hanno il compito di:  
   a)   coordinare e controllare, presso tutte le articolazioni e le altre 

strutture di sicurezza funzionalmente dipendenti, sia a livello centrale 
che periferico, l’applicazione di tutte le disposizioni inerenti alla prote-
zione e alla tutela delle informazioni classificate, a diffusione esclusiva 
o coperte da segreto di Stato; 

   b)   emanare direttive interne per l’applicazione delle disposizioni 
in materia di sicurezza e tutela delle informazioni classificate, a diffu-
sione esclusiva o coperte da segreto di Stato; 

   c)   comunicare all’UCSe i nominativi del “Funzionario di con-
trollo” o “Ufficiale di controllo”, e dei suoi sostituti, dei Funzionari o 
Ufficiali e del Custode del materiale Cifra di cui al comma 6, e dei loro 
sostituti, nonchè i nominativi dei Funzionari o Ufficiali di controllo de-
signati, presso gli Organi periferici; 

   d)   inoltrare all’UCSe le propost finalizzate al miglioramento 
della sicurezza delle informazioni classificate, a diffusione esclusiva o 
coperte da segreto di Stato nell’ambito della propria amministrazione o 
ente, sia a livello centrale che periferico; 

   e)   tenere aggiornato l’elenco dei NOS ed il relativo scadenzario; 
   f)   proporre all’Organo nazionale di sicurezza, per il tramite 

dell’UCSe, l’istituzione, il cambio di denominazione e l’estinzione della 
Segreteri Principale di Sicurezza, degli Organi periferici, delle Segrete-
rie di sicurezza e dei Punti di controllo di cui all’art. 11, comma 6; 

   g)   istituire, nell’ambito della propria amministrazione, centrale 
e periferica, le Segreterie di sicurezza e i Punti di controllo la cui istitu-
zione non sia riservata all’Organo nazionale di sicurezza; 

   h)   comunicare all’UCSe l’avvenuta istituzione, modifica o estin-
zione delle Segreterie di sicurezza e dei Punti di controllo di cui alla 
lettera   g)  ; 

   i)   curare gli adempimenti in materia di violazione della sicurez-
za e di compromissione di informazioni classificate o coperte da segreto 
di Stato. 

 12. Gli Organi centrali di sicurezza delle Forze armate hanno inol-
tre, il compito di effettuare, secondo le modalità e i termini indicati dalle 
vigenti disposizioni, le verifiche per l’accertamento della sussistenza e 
del mantenimento dei requisiti di sicurezza fisica per il possesso delle 
abilitazioni di sicurezza da parte degli operatori economici. 

 13. Gli Organi centrali di sicurezza delle amministrazioni e enti 
interessati, quando richiesto dalle normative di riferimento internazio-
nali o dell’Unione europea, comunicano all’UCSe i nominativi degli 
operatori economici che hanno chiesto di partecipare a gare classificate 
internazionali o dell’Unione europea. 

 14. Ai fini degli adempimenti connessi al rilascio delle abilitazio-
ni di sicurezza, le stazioni appaltanti, quando indicono una gara o una 
procedura di affidamento che comporti l’accesso ad informazioni con 
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classifica RISERVATISSIMO o superiore, per il tramite dei rispettivi 
organi centrali di sicurezza ne danno tempestiva notizia all’UCSe, co-
municando altresi’, al termine della fase di aggiudicazione, i nominati-
vi degli operatori economici risultati aggiudicatari, anche in regime di 
subappalto.». 

 — La citata legge n. 124 del 2007 è riportata nelle note in premessa. 
  — Si riporta il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo n. 65 

del 2018:  
 «Art. 7    (Autorità nazionali competenti e punto di contatto unico). 

—     1. Sono designate quali Autorità competenti NIS per i settori e sotto-
settori di cui all’allegato II e per i servizi di cui all’allegato III:  

   a)   il Ministero dello sviluppo economico per il settore energia, 
sottosettori energia elettrica, gas e petrolio e per il settore infrastrutture 
digitali, sottosettori IXP, DNS, TLD, nonchè per i servizi digitali; 

   b)   il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il settore 
trasporti, sottosettori aereo, ferroviario, per vie d’acqua e su strada; 

   c)   il Ministero dell’economia e delle finanze per il settore banca-
rio e per il settore infrastrutture dei mercati finanziari, in collaborazione 
con le autorità di vigilanza di settore, Banca d’Italia e Consob, secondo 
modalità di collaborazione e di scambio di informazioni stabilite con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze; 

   d)   il Ministero della salute per l’attività di assistenza sanitaria, 
come definita dall’art. 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
4 marzo 2014, n. 38, prestata dagli operatori dipendenti o incaricati dal 
medesimo Ministero o convenzionati con lo stesso e le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, direttamente o per il tramite 
delle Autorità sanitarie territorialmente competenti, per le attività di as-
sistenza sanitaria prestata dagli operatori autorizzati e accreditati delle 
Regioni o dalle Province autonome negli ambiti territoriali di rispettiva 
competenza; 

   e)   il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, di-
rettamente o per il tramite delle Autorità territorialmente competenti, in 
merito al settore fornitura e distribuzione di acqua potabile. 

 2. Le Autorità competenti NIS sono responsabili dell’attuazione 
del presente decreto con riguardo ai settori di cui all’allegato II e ai 
servizi di cui all’allegato III e vigilano sull’applicazione del presente 
decreto a livello nazionale esercitando altresi’ le relative potestà ispet-
tive e sanzionatorie. 

 3. Il Dipartimento delle informazioni per la sicurezza (DIS) è de-
signato quale punto di contatto unico in materia di sicurezza delle reti e 
dei sistemi informativi. 

 4. Il punto di contatto unico svolge una funzione di collegamento 
per garantire la cooperazione transfrontaliera delle autorità competen-
ti NIS con le autorità competenti degli altri Stati membri, nonchè con 
il gruppo di cooperazione di cui all’art. 10 e la rete di CSIRT di cui 
all’art. 11. 

 5. Il punto di contatto unico collabora nel gruppo di cooperazione 
in modo effettivo, efficiente e sicuro con i rappresentanti designati dagli 
altri Stati. 

 6. Le autorità competenti NIS e il punto di contatto unico consul-
tano, conformemente alla normativa vigente, l’autorità di contrasto ed 
il Garante per la protezione dei dati personali e collaborano con essi. 

 7. La Presidenza del Consiglio dei ministri comunica tempestiva-
mente alla Commissione europea la designazione del punto di contatto 
unico e quella delle autorità competenti NIS, i relativi compiti e qual-
siasi ulteriore modifica. Alle designazioni sono assicurate idonee forme 
di pubblicità. 

 8. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 1.300.000 euro a 
decorrere dal 2018, si provvede ai sensi dell’art. 22.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 della citata legge n. 144 del 1999:  
 «Art. 1    (Costituzione di unità tecniche di supporto alla program-

mazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investimenti pubbli-
ci). —    1. Al fine di migliorare e dare maggiore qualità ed efficienza al 
processo di programmazione delle politiche di sviluppo, le amministra-
zioni centrali e regionali, previa intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, istituiscono e rendono operativi, entro il 31 ottobre 1999, 
propri nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici che, 
in raccordo fra loro e con il Nucleo di valutazione e verifica degli in-
vestimenti pubblici del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, garantiscono il supporto tecnico nelle fasi di 
programmazione, valutazione, attuazione e verifica di piani, programmi 

e politiche di intervento promossi e attuati da ogni singola amministra-
zione. È assicurata l’integrazione dei nuclei di valutazione e verifica 
degli investimenti pubblici con il Sistema statistico nazionale, secondo 
quanto previsto dall’art. 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  2. I nuclei di valutazione e verifica di cui al comma 1 operano 
all’interno delle rispettive amministrazioni’ in collegamento con gli 
uffici di statistica costituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, ed esprimono adeguati livelli di competenza tecnica ed 
operativa al fine di poter svolgere funzioni tecniche a forte contenuto di 
specializzazione, con particolare riferimento per:  

   a)   l’assistenza e il supporto tecnico per le fasi di programma-
zione, formulazione e valutazione di documenti di programma, per le 
analisi di opportunità e fallibilità degli investimenti e per la valutazione 
ex ante di progetti e interventi, tenendo conto in particolare di criteri di 
qualità ambientale e di sostenibilità dello sviluppo ovvero dell’indica-
zione della compatibilità ecologica degli investimenti pubblici; 

   b)   la gestione del Sistema di monitoraggio di cui al comma 5, 
da realizzare congiuntamente con gli uffici di statistica delle rispettive 
amministrazioni; 

   c)   l’attività volta alla graduale estensione delle tecniche proprie 
dei fondi strutturali all’insieme dei programmi e dei progetti attuati a 
livello territoriale, con riferimento alle fasi di programmazione, valuta-
zione, monitoraggio e verifica. 

 3. Le attività volte alla costituzione dei nuclei di valutazione e ve-
rifica di cui al comma I sono attuate autonomamente sotto il profilo am-
ministrativo, organizzativo e funzionale dalle singole amministrazioni 
tenendo conto delle strutture similari già esistenti e della necessità di 
evitare duplicazioni. Le amministrazioni provvedono a tal fine ad elabo-
rare, anche sulla base di un’adeguata analisi organizzativa, un program-
ma di attuazione comprensivo delle connesse attività di formazione e 
aggiornamento necessarie alla costituzione e all’avvio dei nuclei. 

 4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sono indicati le caratteristiche 
organizzative comuni dei nuclei di cui al presente articolo, ivi compresa 
la spettanza di compensi agli eventuali componenti estranei alla pubbli-
ca amministrazione, nonchè le modalità e i criteri per la formulazione 
e la realizzazione dei programmi di attuazione di cui al comma 3. ((4)) 

 5. È istituito presso il Comitato interministeriale per la programma-
zione economica (CIPE) il “Sistema di monitoraggio degli investimenti 
pubblici” (MIP), con il compito di fornire tempestivamente informazio-
ni sull’attuazione delle politiche di sviluppo, con particolare riferimento 
ai programmi confinanziati con i fondi strutturali europei, sulla base 
dell’attività di monitoraggio svolta dai nuclei di cui al comma 1. Tale 
attività concerne le modalità attuative dei programmi di investimento 
e l’avanzamento tecnico-procedurale, finanziario e fisico dei singo-
li interventi. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici è 
funzionale all’alimentazione di una banca dati tenuta nell’ambito dello 
stesso CIPE, anche con l’utilizzazione del Sistema informativo integra-
to del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica. Il CIPE, con propria deliberazione, costituisce e definisce la 
strutturazione del Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici 
disciplina il suo funzionamento ed emana indirizzi per la sua attività, 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 6. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici deve es-
sere flessibile ed integrabile in modo tale da essere funzionale al proget-
to “Rete unitaria della pubblica amministrazione”, di cui alla direttiva 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 settembre 1995, pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale   n. 272 del 21 novembre 1995. Le informazio-
ni derivanti dall’attività di monitoraggio sono trasmesse dal CIPE alla 
Cabina di regia nazionale di cui all’art. 6 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, alla sezione centrale del l’osservatorio dei lavori pubblici e, in 
relazione alle rispettive competenze, a tutte le amministrazioni centrali e 
regionali Il CIPE invia un rapporto semestrale al Parlamento. 

 7. Per le finalità di cui al presente articolo, ivi compreso il ruolo di 
coordinamento svolto dal CIPE, è istituito un fondo da ripartire, previa 
deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica. Per la dotazione del fondo è autorizzata la spesa di 
lire 8 miliardi per l’anno 1999 e di lire 10 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2000. (3) 
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 8. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
8 miliardi di lire per l’anno 1999 e 10 miliardi di lire per ciascuno degli 
anni 2000 e 2001, si provvede mediante riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di 
previsione dei Ministero del tesoro, dei bilancio e della programmazio-
ne economica per l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero. 

 9. Per le finalità di cui al comma 1, il CIPE, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e previo parere delle competenti Commissio-
ni parlamentari permanenti, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, indica i criteri ai quali dovranno attenersi 
le regioni e le province autonome al fine di suddividere il rispettivo 
territorio in Sistemi locali del lavoro, individuando tra questi i distretti 
economico- produttivi sulla base di una metodologia e di indicatori ela-
borati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), che ne curerà anche 
l’aggiornamento periodico. Tali indicatori considereranno fenomeni de-
mografici, sociali, economici, nonchè la dotazione infrastrutturale e la 
presenza di fattori di localizzazione, situazione orografica e condizione 
ambientale ai fini della programmazione delle politiche di sviluppo di 
cui al comma 1. Sono fatte salve le competenze in materia delle regioni, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali».   

  Note all’art. 24:
      — Si riporta il testo dell’art. 4, comma 1, del citato decreto legisla-

tivo n. 300 del 1999:  
 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione). —    1. L’organizzazione, 

la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello dirigenzia-
le generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione dei 
posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti, nei casi 
e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto legislativo, e 
la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti o con 
decreti del ministro emanati ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l’art. 19 della legge 15 marzo 
1997, n. 59. I regolamenti prevedono la soppressione dei ruoli esistenti 
e restituzione di un ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun 
ministero, articolato in aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino 
all’istituzione del ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun 
ministero, i regolamenti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i di-
versi dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisi-
ti di professionalità richiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme 
restando le normative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e 
la dotazione organica del personale non devono comunque comportare 
incrementi di spesa.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività ammini-
strativa e dei procedimenti di decisione e di controllo), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    17 maggio 1997, n. 113:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo). —    4. Dopo il comma 4 dell’art. 14 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, è aggiunto il seguente: “Art. 4  -bis  . La conferenza 
di servizi puo’ essere convocata anche per l’esame contestuale di inte-
ressi coinvolti in piu’ procedimenti amministrativi connessi, riguardanti 
medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza è indetta dalla am-
ministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni 
che curano l’interesse pubblico prevalente ovvero dall’amministrazione 
competente a concludere il procedimento che cronologicamente deve 
precedere gli altri connessi. L’indizione della conferenza puo’ essere ri-
chiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta.».   

  Note all’art. 25:
      — Si riportano i testi degli articoli 14, comma 2, 19, commi 3 e 4, 

del citato decreto legislativo n. 165 del 2001:  
 «Art. 14    (Indirizzo politico-amministrativo). —    (  Omissis  ). 
 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 

avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze 
di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati 
con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabili-
ti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di 
aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a 
tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e 
consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi 

di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento del 
Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi 
anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a termi-
ne, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al presente comma, decadono 
automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento 
del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione 
di cui all’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con 
lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segreterie particolari 
dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di Governo 
competente, di concerto con il Ministro ((dell’economia e delle finanze)), 
è determinato, in attuazione dell’art. 12, comma 1, lettera   n)   della legge 
15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per il personale discipli-
nato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica disci-
plina contrattuale, il trattamento economico accessorio, da corrispondere 
mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità e 
di disponibilità ad orari disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei 
Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consistente in un 
unico emolumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, 
per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione individua-
le. Con effetto dall’entrata in vigore del regolamento di cui al presente 
comma sono abrogate le norme del regio decreto-legge 10 luglio 1924, 
n. 1100, e successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma 
riguardante la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle 
segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali). —    (  Omissis  ). 
 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 

direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali previ-
ste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche 
qualità professionali richieste dal comma 6. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 23  -ter   , comma 2, del citato decreto-

legge n. 201 del 2011:  
 «Art. 23  -ter      (Disposizioni in materia di trattamenti economici). 

—    (  Omissis  ). 
 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 

il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo n. 300 

del 1999:  
 «Art. 7    (Uffici di diretta collaborazione con il ministro). —    1. La 

costituzione e la disciplina degli uffici di diretta collaborazione del mi-
nistro, per l’esercizio delle funzioni ad esso attribuite dagli articoli 3 e 
14 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modifica-
zioni ed integrazioni, l’assegnazione di personale a tali uffici e il rela-
tivo trattamento economico, il riordino delle segreterie particolari dei 
sottosegretari di Stato, sono regolati dall’art. 14, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 

  2. I regolamenti di cui al suddetto art. 14, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, si attengono, tra l’altro, ai seguenti 
principi e criteri direttivi:  

   a)   attribuzione dei compiti di diretta collaborazione secondo cri-
teri che consentano l’efficace e funzionale svolgimento dei compiti di 
definizione degli obiettivi, di elaborazione delle politiche pubbliche e di 
valutazione della relativa attuazione e delle connesse attività di comuni-
cazione, nel rispetto del principio di distinzione tra funzioni di indirizzo 
e compiti di gestione; 
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   b)   assolvimento dei compiti di supporto per l’assegnazione e 
la ripartizione delle risorse ai dirigenti preposti ai centri di respon-
sabilità, ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279, anche in funzione della verifica della gestione effettuata dagli 
appositi uffici, nonchè del compito di promozione e sviluppo dei si-
stemi informativi; 

   c)   organizzazione degli uffici preposti al controllo interno di di-
retta collaborazione con il ministro, secondo le disposizioni del decre-
to legislativo di riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati 
dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, in modo da assi-
curare il corretto ed efficace svolgimento dei compiti ad essi assegnati 
dalla legge, anche attraverso la provvista di adeguati mezzi finanziari, 
organizzativi e personali; 

   d)   organizzazione del settore giuridico-legislativo in modo da 
assicurare: il raccordo permanente con l’attività normativa del Parla-
mento, l’elaborazione di testi normativi del Governo garantendo la valu-
tazione dei costi della regolazione, la qualità del linguaggio normativo, 
l’applicabilità delle norme introdotte, lo snellimento e la semplificazio-
ne della normativa, la cura dei rapporti con gli altri organi costituzionali, 
con le autorità indipendenti e con il Consiglio di Stato; 

   e)   attribuzione dell’incarico di Capo degli uffici di cui al com-
ma 1 ad esperti, anche estranei all’amministrazione, dotati di elevata 
professionalità.».   

  Note all’art. 26:
     — Il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 142 

del 2014 è riportato nelle note alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 8, primo periodo, del 

decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni urgenti per il 
perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche am-
ministrazioni), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 agosto 2013, 
n. 204, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125:  

 «Art. 2    (Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche ammini-
strazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della revi-
sione della spesa anche in materia di personale). —    (  Omissis  ). 

 8. Le amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 135, all’esito degli interventi di riorganizzazione di cui al 
comma 7, provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali per 
le strutture riorganizzate seguendo le modalità, le procedure ed i criteri 
previsti dall’art. 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo n. 165 

del 2001:  
 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali). —    1. Ai fini del con-

ferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, 
in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati 
ed alla complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle 
capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti 
in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della relativa 
valutazione, delle specifiche competenze organizzative possedute, 
nonchè delle esperienze di direzione eventualmente maturate all’este-
ro, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pubbliche, 
purchè attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento degli 
incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’art. 2103 
del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’art. 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti 
secondo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento 
di conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente 
per gli incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’in-
carico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai 
piani e ai programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di 

indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel 
corso del rapporto, nonchè la durata dell’incarico, che deve essere 
correlata agli obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere 
inferiore a tre anni nè eccedere il termine di cinque anni. La durata 
dell’incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il conse-
guimento del limite di età per il collocamento a riposo dell’interessa-
to. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferimen-
to dell’incarico accede un contratto individuale con cui è definito 
il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei principi 
definiti dall’art. 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale 
del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che 
per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai 
sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione dell’art. 43, com-
ma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, 
n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individua-
to nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. 
Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini 
della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque deno-
minato, nonchè dell’applicazione dell’art. 43, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e suc-
cessive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita prima del conferimento dell’incarico avente 
durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali previ-
ste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche 
qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del pre-
sente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di 
cui all’art. 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale gene-
rale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’art. 4, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammini-
strazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui all’art. 23, purchè dipendenti delle amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento 
fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimen-
to secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 
5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al 
medesimo art. 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono 
essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 
per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali 
fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’art. 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sog-
getti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comun-
que, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di 
cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di 
funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono 
conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare 
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e comprovata qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruo-
li dell’Amministrazione, che abbiano svolto attività in organismi ed 
enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private con espe-
rienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, 
o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professio-
nale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria 
e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete espe-
rienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche presso 
amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli in-
carichi, in posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, 
o che provengano dai settori della ricerca, della docenza universita-
ria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello 
Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una indenni-
tà commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo 
conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato 
relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento 
dell’anzianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal 
presente comma non può essere inferiore al possesso della laurea 
specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito 
secondo l’ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tec-
nologica 3 novembre 1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigen-
ti di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazio-
ne delle percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotonda-
to all’unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o 
all’unità superiore, se esso è uguale o superiore a cinque. 6  -ter  . Il 
comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2. 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’art. 8 
del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli in-
carichi conferibili ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 
20 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla 
prima fascia e al 30 per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla seconda fascia, a condizione che gli incarichi ecce-
denti le percentuali di cui al comma 6 siano conferiti a personale in 
servizio con qualifica di ricercatore o tecnologo previa selezione in-
terna volta ad accertare il possesso di comprovata esperienza plurien-
nale e specifica professionalità da parte dei soggetti interessati nelle 
materie oggetto dell’incarico, nell’ambito delle risorse disponibili a 
legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al 

Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una 
scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonchè per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’art. 3, comma 1, il conferimento degli 
incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo 
i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni di cui 
all’art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.». 

 — Per il testo dell’art. 1, comma 317, della citata legge n. 145 del 
2018, si veda nelle note alle premesse.   

  19G00106

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  6 giugno 2019 , n.  98 .

      Regolamento in materia di istituzione della scuola di cinema, 
fotografia, audiovisivo, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508 e successive 
modificazioni, recante «Riforma delle Accademie di belle 
arti, dell’Accademia nazionale di danza, dell’Accademia 
nazionale d’arte drammatica, degli Istituti superiori per 
le industrie artistiche, dei Conservatori di musica e degli 
Istituti musicali pareggiati»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», ed in particolare l’arti-
colo 17, commi 3 e 4; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107 «Recante riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», ed in 
particolare l’articolo 1, comma 27, il quale prevede che 
«Nelle more della ridefinizione delle procedure per la ri-
elezione del Consiglio nazionale per l’alta formazione ar-
tistica e musicale, gli atti e i provvedimenti adottati dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
in mancanza del parere del medesimo Consiglio, nei casi 
esplicitamente previsti dall’articolo 3, comma 1, della leg-
ge 21 dicembre 1999, n. 508, sono perfetti ed efficaci»; 

 Visto il decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, recan-
te «Disposizioni urgenti per il diritto allo studio, la valo-
rizzazione del merito e la qualità del sistema universitario 
e della ricerca», convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 gennaio 2009, n. 1, ed in particolare l’articolo 3  -quin-
quies  . il quale prevede che «Attraverso appositi decreti 
ministeriali emanati in attuazione dell’articolo 9 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 luglio 2005, n. 212, sono determinati gli obiettivi forma-
tivi e i settori artistico-disciplinari entro i quali l’autonomia 
delle istituzioni individua gli insegnamenti da attivare»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 feb-
braio 2003, n. 132 recante «Regolamento sui criteri per 
l’autonomia statutaria regolamentare e organizzativa del-
le istituzioni artistiche e musicali, a norma della legge 
21 dicembre 1999, n. 508»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 
2005, n. 212 concernente «Regolamento recante discipli-
na per la definizione degli ordinamenti didattici delle Isti-
tuzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica», 
ed in particolare l’articolo 5, comma 1, il quale stabilisce 
che «L’offerta formativa delle istituzioni è articolata nei 
corsi di vario livello afferenti alle scuole. In sede di pri-
ma applicazione le scuole sono individuate nella allegata 
tabella A. Con successivo regolamento ministeriale, sen-
tito il CNAM, si provvede alle modifiche ed integrazioni 
della tabella A, anche in relazione alle innovazioni didat-
tiche connesse a nuovi corsi di studio individuati in sede 
di programmazione e di sviluppo del sistema». 
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 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 3 luglio 2009, n. 89, con il quale sono 
stati definiti i settori artistico-disciplinari, con le relative declaratorie e campi disciplinari di competenza raggruppati 
in aree omogenee delle Accademie di belle arti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 30 settembre 2009, n. 123, che defi-
nisce gli ordinamenti didattici dei corsi di studio per il conseguimento del diploma accademico di primo livello delle 
Accademie di belle arti; 

 Considerato che il Consiglio nazionale per l’alta formazione artistica e musicale, costituito con decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca del 16 febbraio 2007, è stato prorogato sino al 31 dicembre 2012 e che, non essendo 
stata prevista una proroga ulteriore, è decaduto il 15 febbraio 2013; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 2326 del 19 ottobre 2015 con cui è stata costituita, presso il Dipartimento della 
formazione superiore e per la ricerca del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, una Commissione 
che, nelle more della ridefinizione delle procedure per la rielezione del Consiglio nazionale per l’alta formazione ar-
tistica e musicale, svolge le valutazioni tecniche relative agli ordinamenti didattici dei corsi delle Istituzioni dell’alta 
formazione artistica e musicale di cui all’articolo 1 della legge 21 dicembre 1999, n. 508 e delle altre Istituzioni non 
statali, per le finalità di cui agli articoli 10 e 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212; 

 Considerata la richiesta presentata dalla Conferenza nazionale dei direttori delle Accademie di belle arti, di attiva-
re, all’interno del Dipartimento di progettazione e arti applicate, una nuova Scuola denominata «Cinema, Fotografia, 
Audiovisivo»; 

 Visto il parere espresso dalla citata Commissione nel verbale n. 34 del 20 giugno 2018; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
dell’11 aprile 2019; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, così come attestata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri con nota n. 4981 del 20 maggio 
2019; 

  ADOTTA
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Istituzione della «Scuola di Cinema, Fotografia, Audiovisivo»    

     1. Nella tabella A, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212, nell’ambito della 
classificazione relativa alle Accademie di belle arti, è inserita la scuola denominata «Scuola di Cinema, Fotografia, 
Audiovisivo», afferente al Dipartimento di progettazione e arti applicate. 

 2. L’allegata tabella A, che costituisce parte integrante del presente decreto, come modificata dal comma 1, sosti-
tuisce la tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212.   

  Art. 2.

      Clausola Finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 6 giugno 2019 

 Il Ministro: BUSSETTI 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 agosto 2019
Ufficio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e del Min. del lavoro e delle politiche sociali, reg.ne prev. n. 2911
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Tabella A (articolo 1)
 

ACCADEMIE DI BELLE ARTI

 
 

 
DIPARTIMENTI SCUOLE 

Canto e teatro musicale 
Canto
Musica vocale da camera

Nuove tecnologie e linguaggi musicali 
Jazz
Musica elettronica

 
 
 
 
 

Strumenti a fiato 

Clarinetto
Corno
Fagotto
Flauto
Oboe
Tromba
Trombone
Saxofono
Basso Tuba
Flauto dolce

 
 

Strumenti a tastiera e a percussione 

Clavicembalo
Organo e Composizione organistica 
Pianoforte
Strumenti a percussione
Fisarmonica

 
 
 
 

Strumenti ad arco ed a corda 

Arpa
Chitarra
Contrabbasso
Viola
Violino
Violoncello
Liuto
Mandolino
Viola da gamba

 
 

Teoria analisi, composizione e direzione 

Composizione
Composizione Polifonica Vocale 
Direzione d’orchestra
Musica Corale e Direzione di Coro 
Strumentazione per banda 
Prepolifonia

Didattica Didattica della musica e dello strumento 
 

 
DIPARTIMENTI SCUOLE

 

Arti visive 

Pittura
Scultura
Grafica
Decorazione

 
 

Progettazione ed arti applicate 

Scenografia
Restauro
Progettazione artistica per l’impresa 
Nuove tecnologie dell’arte 
Cinema, Fotografia, Audiovisivo 

 
Comunicazione e didattica dell’arte 

Comunicazione e valorizzazione del patrimonio 
artistico contemporaneo 
Didattica dell’arte

CONSERVATORI DI MUSICA
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ACCADEMIA NAZIONALE DI ARTE DRAMMATICA

ACCADEMIA NAZIONALE DI DANZA

 

DIPARTIMENTI SCUOLE
 

Disegno industriale 
Design
Ceramica
Progettazione grafica ed editoriale 

DIPARTIMENTI SCUOLE
 

Arti del teatro 
Regia
Recitazione
Teatro di figura

DIPARTIMENTI SCUOLE
 

Arte coreutica 

Danza classica
Danza contemporanea
Coreografia
Didattica della danza

ISTITUTI SUPERIORI PER LE INDUSTRIE ARTISTICHE (ISIA) 

       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Re-
stano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — La legge 21 dicembre 1999 n. 508, e successive modificazioni, 
recante «Riforma delle Accademie di Belle Arti, dell’Accademia Na-
zionale di Danza, dell’Accademia Nazionale D’Arte Drammatica, degli 
Istituti Superiori per le Industrie Artistiche, dei Conservatori di Musica 
e degli Istituti Musicali Pareggiati» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
4 gennaio 2000, n. 2. 

 — Si riportano i commi 3 e 4 dell’art. 17 della legge 23 agosto 
1998, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di “regolamen-
to”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  .». 

 — Si riporta l’art. 1, comma 27, della legge 13 luglio 2015, n. 107 
(Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il 
riordino delle disposizioni legislative vigenti), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    15 luglio 2015, n. 162, S.O.:  

 «27. Nelle more della ridefinizione delle procedure per la rielezio-
ne del Consiglio nazionale per l’alta formazione artistica e musicale, gli 
atti e i provvedimenti adottati dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca in mancanza del parere del medesimo Consiglio, 
nei casi esplicitamente previsti dall’articolo 3, comma 1, della legge 
21 dicembre 1999, n. 508, sono perfetti ed efficaci.». 

 — Si riporta l’art. 3  -quinquies   del decreto-legge 10 novembre 
2008, n. 180 (Disposizioni urgenti per il diritto allo studio, la valoriz-
zazione del merito e la qualità del sistema universitario e della ricerca), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    10 novembre 2008, n. 263, S.O.:  

 «Art. 3  -quinquies      (Definizione degli ordinamenti didattici delle 
istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica)   . — 1. At-
traverso appositi decreti ministeriali emanati in attuazione dell’art. 9 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 
2005, n. 212, sono determinati gli obiettivi formativi e i settori artistico-
disciplinari entro i quali l’autonomia delle istituzioni individua gli inse-
gnamenti da attivare.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2003, 
n. 132 (Regolamento sui criteri per l’autonomia statutaria regolamentare 
e organizzativa delle istituzioni artistiche e musicali, a norma della legge 
21 dicembre 1999 n. 508), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 
2003, n. 135. 

 — Si riporta l’art. 5, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 luglio 2005, n. 212 (Regolamento recante disciplina per la 
definizione degli ordinamenti didattici delle Istituzioni di alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
18 ottobre 2005, n. 243, S.O.:  

 «Art. 5    (Ordinamento didattico generale e scuole)   . — 1. L’offerta 
formativa delle istituzioni è articolata nei corsi di vario livello afferenti 
alle scuole. In sede di prima applicazione le scuole sono individuate 
nella allegata tabella A. Con successivo regolamento ministeriale, sen-
tito il CNAM, si provvede alle modifiche ed integrazioni della tabella 
A, anche in relazione alle innovazioni didattiche connesse a nuovi cor-
si di studio individuati in sede di programmazione e di sviluppo del 
sistema.».   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti relativi al decreto del Presidente della Repub-
blica 8 luglio 2005, n. 212, si veda nelle note alle premesse.   

  19G00104  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 8 agosto 2019 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Torretta e nomina 
della commissione straordinaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nel Comune di Torretta (Palermo) gli 
organi elettivi sono stati rinnovati nelle consultazioni am-
ministrative del 18 giugno 2018; 

 Considerato che, dall’esito di approfonditi accertamen-
ti, sono emerse forme di ingerenza della criminalità orga-
nizzata che hanno esposto l’amministrazione a pressanti 
condizionamenti, compromettendo il buon andamento e 
l’imparzialità dell’attività comunale; 

 Rilevato, altresì, che la permeabilità dell’ente ai con-
dizionamenti esterni della criminalità organizzata ha ar-
recato grave pregiudizio agli interessi della collettività 
e ha determinato la perdita di credibilità dell’istituzione 
locale; 

 Ritenuto che, al fine di porre rimedio alla situazio-
ne di grave inquinamento e deterioramento dell’ammi-
nistrazione comunale di Torretta, si rende necessario 
far luogo allo scioglimento del consiglio comunale e 
disporre il conseguente commissariamento, per rimuo-
vere tempestivamente gli effetti pregiudizievoli per 
l’interesse pubblico e per assicurare il risanamento 
dell’ente locale; 

 Visto l’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, 
adottata nella riunione del 6 agosto 2019 alla quale è 
stato debitamente invitato il Presidente della Regione 
Siciliana; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Torretta (Palermo) è sciolto.   

  Art. 2.
      La gestione del Comune di Torretta (Palermo) è affida-

ta, per la durata di diciotto mesi, alla commissione straor-
dinaria composta da:  

  dott.ssa Giuseppina Maria Patrizia Di Dio Datola 
- viceprefetto;  

  dott. Francesco Milio - viceprefetto aggiunto;  
  dott.ssa Antonietta Maria Manzo - funzionario eco-

nomico finanziario.    

  Art. 3.
     La commissione straordinaria per la gestione dell’en-

te esercita, fino all’insediamento degli organi ordinari a 
norma di legge, le attribuzioni spettanti al consiglio co-
munale, alla giunta ed al sindaco nonché ogni altro potere 
ed incarico connesso alle medesime cariche. 

 Dato a Roma, addì 8 agosto 2019 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 SALVINI, Ministro dell’interno   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 agosto 2019

Interno, foglio n. 1913
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel Comune di Torretta (Palermo), i cui organi elettivi sono stati 
rinnovati nelle consultazioni amministrative del 18 giugno 2018, sono 
state riscontrate forme di ingerenza da parte della criminalità organizza-
ta che compromettono la libera determinazione e l’imparzialità dell’am-
ministrazione nonché il buon andamento ed il funzionamento dei servizi 
con grave pregiudizio dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 Il 17 luglio u.s., all’esito di una vasta operazione di polizia giudi-
ziaria svolta dalla sezione criminalità organizzata della Polizia di Stato 
e dalla squadra mobile di Palermo, è stata data esecuzione ad un’ordi-
nanza di custodia cautelare in carcere emessa, tra gli altri, nei confronti 
del sindaco del Comune di Torretta, indagato per il delitto di concorso 
esterno in associazione mafiosa. 

 Le complesse attività d’indagine, che hanno dato luogo al menzio-
nato provvedimento cautelare, hanno consentito di delineare gli stretti 
rapporti intercorsi tra l’attuale sindaco ed un esponente della locale fa-
miglia mafiosa durante la campagna elettorale del 2018 evidenziando 
come gli stessi abbiano inciso sulle scelte relative alle alleanze ed ai 
soggetti da inserire nelle liste elettorali. 

 Tenuto conto della valenza dei riscontri investigativi e degli ele-
menti fattuali in possesso delle forze dell’ordine, il prefetto di Palermo, 
acquisito il parere del comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza 
pubblica nelle riunioni del 18 e 22 luglio c.a., all’ultima delle quali ha 
partecipato il procuratore aggiunto della locale direzione distrettuale an-
timafia, ha predisposto l’allegata relazione in data 19 luglio 2019, che 
costituisce parte integrante della presente proposta. 

 Nel documento si dà atto della sussistenza di concreti, univoci e ri-
levanti elementi su collegamenti diretti ed indiretti degli amministratori 
con la criminalità organizzata di tipo mafioso e su forme di condiziona-
mento degli stessi, riscontrando, pertanto, i presupposti per l’applicazio-
ne della misura prevista dall’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Il consiglio comunale di Torretta, peraltro, è già stato sciolto 
con decreto del Presidente della Repubblica in data 28 novembre 
2005 ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

 Come emerge dai contenuti dell’ordinanza di custodia cautelare, 
al primo cittadino — attualmente al suo secondo mandato consecutivo 
essendo stato eletto per la prima volta nel 2013 e nuovamente nella suc-
cessiva tornata elettorale del giugno 2018 — viene contestato di aver 
contribuito, nella sua qualità di esponente politico di rilievo del comune, 
a conservare e rafforzare le capacità operative della famiglia mafiosa 
di Torretta e di altre articolazioni territoriali di «cosa nostra» nonché 
al raggiungimento degli scopi criminali da tale associazione perseguiti 
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tra i quali l’acquisizione in modo diretto o indiretto della gestione o co-
munque del controllo di attività economiche, di concessioni, di autoriz-
zazioni, appalti e servizi pubblici al fine di realizzare profitti o vantaggi 
ingiusti per se o per altri. 

 Nel menzionato provvedimento cautelare viene evidenziato inol-
tre che le condotte del sindaco sono state finalizzate ad impedire o 
ostacolare il libero esercizio del voto o a procurare voti per sé o altri in 
occasione di consultazioni elettorali, asservendo la propria posizione 
di candidato alla carica di sindaco agli interessi della locale artico-
lazione di «cosa nostra», assecondandone nel corso della campagna 
elettorale le indicazioni sulle alleanze politiche, sui soggetti da inserire 
in lista nonché sulla nomina dei componenti della futura giunta comu-
nale. Più specificamente il sindaco, in cambio del sostegno elettorale, 
prometteva che, una volta eletto avrebbe favorito la locale cosca ma-
fiosa nei futuri rapporti con l’amministrazione e consentiva altresì, alla 
medesima organizzazione criminale di dare indicazioni sul consigliere 
comunale da eleggere alla carica di presidente del consiglio, sulla no-
mina dei componenti della giunta comunale nonché sui dirigenti degli 
uffici, accogliendo e facendo sue tali indicazioni e, dunque, consen-
tendo alla locale famiglia mafiosa di determinare l’azione politica e 
amministrativa dell’ente comunale. 

 La relazione del prefetto si sofferma inoltre sulla figura di un espo-
nente di rilievo della locale famiglia mafiosa e pone in rilievo come 
quest’ultimo abbia esercitato un occulto potere di controllo infiltrandosi 
all’interno dell’apparato politico-amministrativo del comune. 

 Fonti tecniche di prova, richiamate nel provvedimento del giudi-
ce per le indagini preliminari, attestano che l’azione del menzionato 
esponente mafioso, esercitata con l’ausilio di soggetti pregiudicati ri-
conducibili alla cosca egemone, non si è limitata ad un mero sostegno 
elettorale in favore del candidato sindaco ma si è concretizzata in una 
più generale strategia di controllo totalitario dell’ente comunale volta a 
garantire futuri illeciti vantaggi per il sodalizio criminale. 

 In relazione a tale ultimo aspetto le risultanze dell’indagine giu-
diziaria hanno fatto emergere che il primo cittadino si è attivato per far 
conseguire vantaggi ingiusti ai partecipi dell’associazione mafiosa ed a 
soggetti alla stessa contigui, favorendo anche l’assunzione di personale 
presso il Comune di Torretta nonché il pagamento di un credito in fa-
vore di una persona, «con le aggravanti rappresentate dall’essere “cosa 
nostra” un’associazione armata volta a commettere delitti, nonché ad as-
sumere e mantenere il controllo di attività economiche mediante risorse 
finanziarie di provenienza delittuosa». 

 Lo stesso giudice per le indagini preliminari, nel rassegnare le 
proprie conclusioni, evidenzia che l’esame delle prove raccolte nel 
corso delle indagini consente di affermare che il primo cittadino non si 
è limitato a stringere un accordo diretto ad ottenere sostegno elettorale 
in cambio della propria disponibilità a soddisfare, una volta eletto, gli 
interessi della consorteria criminale — condotta già di per sé astrat-
tamente idonea ad integrare il concorso eventuale nel reato associa-
tivo — ma si è posto come vero e proprio punto di riferimento della 
locale consorteria e suo referente politico, consentendo alla medesima 
cosca, come evidenziato, dì dare indicazioni in ordine alla compo-
sizione degli organi dell’ente e dell’apparato burocratico e quindi a 
determinare l’azione politica ed amministrativa, con ciò abdicando, 
consapevolmente, alla sua carica rappresentativa in favore dell’asso-
ciazione «cosa nostra». 

 Le circostanze, analiticamente esaminate e dettagliatamente rife-
rite nella relazione del prefetto, hanno rivelato una serie di condiziona-
menti nell’amministrazione comunale di Torretta volti a perseguire fini 
diversi da quelli istituzionali che hanno determinato lo svilimento e la 
perdita di credibilità dell’istituzione locale, nonché il pregiudizio degli 
interessi della collettività, rendendo necessario l’intervento dello Stato 
per assicurare la riconduzione dell’ente alla legalità 

 Ritengo, pertanto, che ricorrano le condizioni per l’adozione del 
provvedimento di scioglimento del consiglio comunale di Torretta (Pa-
lermo), ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

 In relazione alla presenza ed all’estensione dell’influenza crimi-
nale, si rende necessario che la durata della gestione commissariale sia 
determinata in diciotto mesi. 

 Roma, 5 agosto 2019 

 Il Ministro dell’interno: SALVINI   

       PREFETTURA DI PALERMO
   UFFICIO TERRITORIALE DEL GOVERNO  

 Prot. n. 1590/2019/AREA Sic.1-Bis/N.C. 

 Palermo, 19 luglio 2019 

 Al sig. Ministro dell’interno 

 Oggetto: Comune di Torretta - Proposta di scioglimento del consiglio 
comunale a seguito dell’arresto del sindaco, Salvatore Gambino. 

 Si informa che a seguito di ordinanza di applicazione della misura 
cautelare della custodia in carcere n. 4847/18 R.G.N.R. n. 7605/19 R.G. 
del 15 luglio 2019, il giorno 17 luglio è stato tratto in arresto Gambino 
Salvatore, nato a Palermo il 27 agosto 1983, sindaco del Comune di Tor-
retta, eletto nelle ultime elezioni amministrative del 18 giugno 2018. In 
effetti, si è trattato di una riconferma del precedente mandato, che è stato 
ricoperto nel quinquennio 2013-2018. 

 In particolare, Gambino Salvatore è sottoposto ad indagine per il de-
litto di concorso esterno in associazione mafiosa, «articoli 110 e 416  -bis  , 
commi 4 e 6, codice penale perché, nella qualità di esponente politico 
di rilievo di Torretta (in quanto già sindaco del medesimo comune dal 
mese di giugno 2013 e poi candidato per la riconferma alla stessa carica 
alle elezioni amministrative del giugno 2018, a seguito delle quali ve-
niva rieletto) contribuiva, mediante le condotte di seguito specificate, a 
conservare ed a rafforzare le capacità operative della famiglia mafiosa di 
Torretta e di altre articolazioni territoriali di “cosa nostra; tra le quali le 
famiglie mafiose di Passo di Rigano e di Uditore, ed al raggiungimento 
degli scopi criminali di “cosa nostra; onde commettere delitti, acquisire 
in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 
economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici, 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, impedire od ostaco-
lare il libero esercizio del voto o procurare voti a sé o ad altri in occasione 
di consultazioni elettorali; in particolare forniva il suo contributo causale: 
dapprima, asservendo la propria posizione di candidato alla carica di sin-
daco agli interessi della locale articolazione di “cosa nostra”; assecondan-
done, nel corso della campagna, elettorale, anche le indicazioni sulle alle-
anze politiche, sui soggetti da inserire in lista quali candidati alla carica di 
consigliere comunale e sulla nomina dei componenti della futura Giunta 
comunale; promettendo di favorire la locale cosca mafiosa nei futuri rap-
porti con l’Amministrazione, in cambio del sostegno elettorale, per poi; 
una volta eletto, consentire attivamente alla medesima cosca mafiosa di 
dare indicazioni sul consigliere comunale da eleggere alla carica di Presi-
dente del Consiglio e sulla nomina dei componenti della Giunta comunale 
e dei dirigenti degli uffici; accogliendo e facendo sue dette indicazioni e 
dunque consentendo alla locale famiglia mafiosa di determinare l’azione 
politica e amministrativa dell’Ente comunale; attivandosi per far conse-
guire vantaggi ingiusti ai partecipi dell’associazione mafiosa ed a soggetti 
alla stessa contigui, tra l’altro favorendo l’assunzione di Scalici Calogero 
e di Badalamenti Mariarosa presso il Comune di Torretta, nonché il pa-
gamento di un credito ad Enea Benedetto da parte del medesimo comune 
(tutti soggetti «raccomandati» da cosa nostra), con le aggravanti costituite 
dall’essere «cosa nostra» un’associazione armata volta a commettere de-
litti, nonché ad assumere e mantenere il controllo di attività economiche 
mediante risorse finanziarie di provenienza delittuosa. 

 Con il Gambino Salvatore sono stati tratti in arresto anche Gambi-
no Thomas (classe 72), Zito Calogero Cristian (classe 77) e Zito Simone 
(classe 62). 

 I predetti sono indagati per il delitto di cui all’art. 416  -bis   commi 
1, 4 e 6 del codice penale, per avere in concorso tra loro e con Buscemi 
Giovanni e Inzerillo alternatisi nella direzione del mandamento di Passo 
di Rigano nonché con Cipriano Santino, Mannino Alessandro, Fanara 
Antonino, Sirchia Giovanni, Inzerillo Francesco, Gambino Rosario, 
Lo Presti Antonino, Spatola Giuseppe, Di Filippo Francesco, Sansone 
Gaetano, Sansone Giuseppe, Di Maggio Antonio, Migliore Baldassare, 
Militello Benedetto Gabriele, Lo Cascio Giuseppe e numerose altre per-
sone, fatto parte dell’associazione mafiosa denominata «cosa nostra»; 
avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e del-
la condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva al fine di 
commettere varie tipologie di reati di seguito indicati e di acquisire il 
controllo di attività economiche. 
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  In particolare:  
 Gambino Thomas per aver fatto parte dell’organizzazione ma-

fiosa e, in particolare, per aver rappresentato un importante anello di 
collegamento, in concorso con il defunto Calì Francesco Paolo (inteso 
Frank Calì), tra la famiglia mafiosa di Passo di Rigano e la La Cosa 
Nostra” americana; per aver partecipato, in Italia, ad importanti riunio-
ni- con mafiosi, tra cui Inzerillo Tommaso e Sansone Gaetano, rappre-
sentando gli interessi di Calì Francesco Paolo, considerato sottocapo 
della famiglia americana dei Gambino; per aver gestito in prime persona 
il passaggio dall’Italia verso gli Stati Uniti di denaro proveniente dalla 
famiglia mafiosa di Passo di Rigano e destinato al sostentamento dei 
detenuti appartenenti alla famiglia Gambino e, viceversa, per aver prov-
veduto al sostentamento dei familiari di Inzerillo Tommaso durante il 
periodo in cui quest’ultimo era detenuto. 

 Zito Simone, per avere fatto parte della famiglia mafiosa di 
Torretta; per aver mantenuto un costante scambio di informazioni con 
altri esponenti dell’organizzazione mafiosa tra cui Inzerillo Tommaso, 
Inzerillo Francesco, Gambino Rosario e il defunto Calì Francesco Pao-
lo (inteso Frank Calì), esponente de «La Cosa Nostra Americana»; per 
aver partecipato a diverse riunioni durante le quali sono state discusse 
questioni strategiche per l’organizzazione mafiosa; per avere gestito 
il passaggio di denaro dagli USA all’Italia in favore di altri esponenti 
dell’organizzazione ed altri soggetti contigui; per aver informato i so-
dali della famiglia mafiosa di Torretta della esistenza di iniziative inve-
stigative della polizia giudiziaria; per aver condizionato la campagna 
elettorale in occasione delle consultazioni per l’elezione del sindaco del 
Comune di Torretta avvenute il 10 giugno 2018, nonché l’azione politi-
ca e amministrativa del medesimo ente comunale, secondo le modalità 
meglio indicate nel capo che segue. 

 Zito Calogero Christian, per avere fatto parte della famiglia ma-
fiosa di Torretta; per aver mantenuto un costante scambio di informa-
zioni con altri esponenti dell’organizzazione mafiosa tra cui Inzerillo 
Tommaso, Inzerillo Francesco, Spatola Giuseppe, Fanara Antonino e 
il defunto Calì Francesco Paolo (inteso Frank Calì), esponente de «La 
Cosa Nostra, Americana»; per aver informato i sodali della famiglia ma-
fiosa di Torretta della esistenza di iniziative investigative della polizia 
giudiziaria; per avere gestito il passaggio di denaro dagli USA all’Italia 
in favore di altri esponenti dell’organizzazione ed altri soggetti contigui; 
per aver condizionato la campagna elettorale in occasione delle consul-
tazioni per l’elezione del sindaco del Comune di Torretta avvenute il 
10 giugno 2018, nonché l’azione politica e amministrativa del medesi-
mo ente comunale. 

 L’arresto dei predetti si inserisce in una vasta operazione antima-
fia, che ha portato anche al contestuale fermo di 15 indiziati di delitto 
sottoposti ad indagine, gran parte esponenti del mandamento di Passo 
di Rigano, tutti accusati del delitto di cui all’art. 416  -bis    per avere, in 
concorso tra loro:  

 fatto parte dell’associazione mafiosa «cosa nostra», promuo-
vendone gli interessi, facendo pervenire in territorio siciliano, in modo 
occulto, somme non quantificate di denaro contante, beni ed altre uti-
lità, tutti provenienti da delitti non colposi; in parte destinati al sosten-
tamento di alleati a Cosa Nostra palermitana sottoposti a detenzione 
carceraria, nonché al finanziamento di attività commerciali presenti in 
territorio palermitano intestate fittiziamente a prestanome ed in realtà 
riconducibili a soggetti appartenenti al mandamento malioso di Passo di 
Rigano, trasferivano detti beni in modo da ostacolare l’identificazione 
della loro provenienza delittuosa. Con le aggravanti di avere agito al 
fine di agevolare l’organizzazione mafiosa cosa nostra, nonché di avere 
commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416  -bis   
del codice penale; 

 fatto parte dell’associazione mafiosa «cosa nostra», promuoven-
done gli interessi, avendo commesso il reato di cui all’alt. 416  -bis   meglio 
indicato al capo   A)  , nonché altri delitti non colposi contro il patrimonio, 
facendo pervenire in territorio siciliano, in modo occulto, somme non 
quantificate di denaro contante, beni ed altre utilità, in parte destinati al 
finanziamento di attività commerciali presenti in territorio palermitano 
intestate fittiziamente a prestanome ed in realtà riconducibili a soggetti 
appartenenti al mandamento mafioso di Passo di Rigano, impiegavano 
e trasferivano in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o co-
munque speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla 
commissione dei suddetti delitti, in modo da ostacolare concretamente 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa. Con le aggravanti di 
avere agito al fine di agevolare l’organizzazione maliosa cosa nostra, 
nonché di avere commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste 
dall’art. 416  -bis   del codice penale. 

 fatto parte dell’associazione mafiosa «cosa nostra», promuoven-
done gli interessi, facendo uso in più occasioni tra gli U.S.A. e l’Italia di 
numerose carte di credito intestate a terzi non identificati; o comunque 
carte di credito falsificate ed alterate in modo da ostacolare l’identifi-
cazione della loro provenienze delittuosa, anche al fine di finanziare 
attività economiche di interesse di Cosa Nostra ed in particolare del 
mandamento mafioso di Passo di Rigano, indebitamente utilizzavano, 
non essendone titolari, carte di credito o di pagamento, o comunque 
falsificavano e alteravano le suddette carte di credito o di pagamento, o 
comunque possedevano, cedevano o acquisivano tali carte o documenti 
di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati. Con le aggra-
vanti di avere agito al fine di agevolare l’organizzazione mafiosa cosa 
nostra, nonché di avere commesso il fatto avvalendosi delle condizioni 
previste dall’art. 416  -bis   del codice penale 

 Le indagini svolte dalla Sezione criminalità organizzata della Po-
lizia di Stato e dalla Squadra mobile di Palermo hanno ad oggetto uno 
storico mandamento di Cosa nostra nel Palermitano, quello di Passo di 
Rigano, del quale fanno parte ad oggi le famiglie di Uditore, Passo di 
Rigano, Boccadifalco e Torretta. 

 Agli inizi degli anni ottanta i corleonesi di Riina Salvatore fal-
cidiarono gli esponenti di queste famiglie, e chi non venne ucciso fu 
costretto a riparare in America e a non rientrare per anni. Quelli che fu-
rono costretti a fuggire in America per avere salva la vita, detti, appunto, 
«gli scappati», componenti delle famiglie perdenti la guerra di mafia, 
in USA hanno impiantato fiorenti attività imprenditoriali, i cui profitti 
sono stati destinati, e lo sono a tutt’oggi, al mantenimento delle famiglie 
e dei sodali rimasti in Sicilia. Gli «scappati» sono rientrati a Palermo nel 
2005 con in benestare di Bernardo Provenzano. 

 L’O.C.C., in particolare, compendia le risultanze acquisite nell’am-
bito del procedimento penale n. 4847/2018 R.G.N. R., riguardante l’atti-
vità investigativa effettuata sul mandamento mafioso di Passo di Rigano 
- Boccadifalco, nel quale sono inserite storicamente le famiglie mafiose 
di Passo di Rigano, Uditore, Boccadifalco e Torretta. Disponendo l’ar-
resto di Gambino Thomas, in atto residente negli Stati Uniti d’America, 
i due Zito, padre e figlio, Simone e Calogero Christian, in quanto ap-
partenenti alla famiglia mafiosa di Torretta, nonché, infine, Gambino 
Salvatore, attuale sindaco di Torretta ed indiziato del reato di concorso 
esterno in associazione mafiosa, di cui agli articoli 110 e 416  -bis   del 
codice penale, e procedendo nei confronti degli altri esponenti indicati 
nel capo A con il separato provvedimento di fermo sopracitato. 

 L’arresto del Gambino, per essersi messo a disposizione della fa-
miglia mafiosa del mandamento di Passo Di Rigano, Uditore, Torretta, 
richiede, per la comprensione della gravità delle accuse mosse al sin-
daco, di riportare quelle parti di O.C.C. che riguardano il mandamento 
mafioso in cui è inserita la «famiglia» di Torretta, delineandone la storia 
e l’attuale operatività mafiosa, nonché i profili criminali dei coindagati 
e le ragioni comprovanti il delitto contestato. 

 Il mandamento mafioso di Passo di Rigano/Uditore /Torretta 

 Le indagini, atteso anche il congruo arco temporale durante il quale 
si sono sviluppate, hanno consentito di delineare il quadro complessivo 
della compagine mandamentale, ricostruendo ruoli e responsabilità dei 
numerosi soggetti sottoposti ad indagine. 

 L’O.C.C. richiama la vicenda vissuta dalla famiglia Inzerillo, a 
partire dagli inizi degli anni ‘80 del secolo scorso. È infatti proprio in 
ragione di tali vicende familiari che, storicamente, hanno trovato ori-
gine i rapporti, familiari e criminali, di vari esponenti del mandamen-
to di Passo di Rigano con numerosi soggetti residenti negli Stati Uniti 
d’America, il che ha determinato la creazione di una sorta di    joint ventu-
re    internazionale del crimine organizzato, partecipata non solo dagli In-
zerillo, ma anche da altri soggetti comunque orbitanti nel mandamento 
di Passo di Rigano, come i due Zito destinatari della presente richiesta 
cautelare, i quali, a loro volta, in detto contesto, hanno sfruttato ed im-
plementato i loro rapporti, lavorativi e criminali, coltivati nel corso degli 
ultimi decenni con il territorio americano; in particolare, sono proprio i 
due Zito (e Gambino Thomas) che intrattengono i rapporti con la cosa 
nostra statunitense. 

  Orbene, per quanto concerne i soggetti posti in posizione apicale 
nel mandamento in questione, figurano senz’altro:  

  per la famiglia di Passo di Rigano, Tommaso Inzerillo, Masino 
cl. ‘48, suo cugino Francesco, «u truttaturi» cl. ‘56, Giovanni Buscemi, 
“u farfalla” cl. ‘55 e Alessandro Mannino, Sandrino cl. ‘60;  

  per la famiglia di Uditore, Sansone Gaetano, Tanino cl. ‘41 ed il 
fratello Giuseppe Sansone, Pino cl. ‘50;  
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  per la famiglia della Torretta, Simone Zito cl. ‘62 e Calogero 
Christian Zito;  

  infine, sul territorio di Boccadifalco, emergeva la figura di Gio-
vanni Sirchia, recentemente tratto in arresto per associazione mafiosa, 
nell’ambito del proc. n. 719/2016 (operazione nota come «Cupola 2.0»), 
in quanto soggetto occupatosi di organizzare sul piano logistico la riu-
nione tra capi-mandamento tenutasi in data 29 maggio 2018, in occasio-
ne della quale veniva formalmente sancita la ricostituzione della com-
missione provinciale di cosa nostra, mai più ricostituita dall’anno 1993, 
allorquando veniva tratto in arresto il noto capo-mafia Riina Salvatore.  

 Sin da subito, nell’ambito dell’indagine, è risultato palese come 
le dinamiche del mandamento di Passo di Rigano risentano ancora, no-
nostante siano trascorsi quasi quaranta anni, dei fatti accaduti nei primi 
anni ottanta del secolo scorso quando, con gli omicidi di Stefano Bon-
tate e di Totuccio Inzerillo, la fazione guidata da Salvatore Riina stra-
volse gli equilibri di cosa nostra palermitana sancendo, di fatto, quella 
dicotomia tra i «corleonesi» e gli «altri» che, ancora oggi, traspare dalle 
indagini su alcuni ambiti territoriali. 

 La famiglia Inzerillo, fino all’avvento dei corleonesi, aveva re-
gnato incontrastata nel mandamento di Passo di Rigano ed era anche 
riuscita a stringere cointeressenze con i capi della mafia statunitense, 
gestendo lungo l’asse Palermo - New York il commercio di ingenti 
quantitativi di droga. 

 Nei primi anni ‘80, con la feconda guerra di mafia, la compagine 
mafiosa degli Inzerillo aveva pagato un tributo pesantissimo; l’omici-
dio più eclatante fu quello del capo-mandamento di Passo di Rigano 
Inzerillo Salvatore detto «Totuccio», avvenuto a Palermo il 10 maggio 
1981. Sempre sotto il fuoco dei corleonesi cadevano anche altri impor-
tanti uomini d’onore vicini ad Inzerillo Salvatore, ossia Di Maggio Ca-
logero, fratello del reggente Di Maggio Rosario (deceduto), e Inzerillo 
Santo (nato a Palermo il 23 aprile 1946). 

 Negli anni successivi, come emerso con chiarezza nell’ambito 
dell’operazione «Gotha», la guida del mandamento di Passo di Rigano 
veniva affidata a Buscemi Salvatore, il quale continuava a. mantenere 
tale titolo anche nel corso della sua detenzione e fino alla sua morte, 
occorsa nell’anno 2009. In quest’ultimo periodo, tuttavia, tramite l’isti-
tuto della «reggenza», la direzione del mandamento veniva attribuita 
a Marcianò Giovanni (nato a Palermo il 10 ottobre 1942), a sua volta 
subentrato al fratello Vincenzo, il quale era stato deposto nel 2005, poi-
ché ritenuto troppo indulgente rispetto alla questione del rientro degli 
«scappati». 

 Quanto agli altri soggetti apicali, già all’epoca emergevano Sanso-
ne Gaetano (nato a Palermo il 23 marzo 1941) quale riconosciuto capo 
della famiglia di Uditore e già cassiere della stessa, Bonura Francesco 
(nato a Palermo il 27 marzo 1942) quale sottocapo e Mannino Calogero 
(nato a Palermo il 18 aprile 1940) quale cassiere e, al pari di Sirchia 
Giovanni e Sansone Giuseppe (nato a Palermo il 3 gennaio 1948), uomo 
d’onore della famiglia di Uditore. 

 Venivano altresì individuati quali uomini d’onore della famiglia di 
Passo di Rigano-Boccadifalco), Mannino Alessandro (nato a Palermo il 
27 novembre 1960) ed Inzerillo Francesco (nato a Palermo il 12 febbra-
io 1955, deceduto) soprannominato «Franco u’ nìvuru». 

 In tale contesto si innesta la storia degli «scappati», i quali, forti 
della avvenuta carcerazione di Riina Salvatore e di un primo avallo da 
parte di taluni importanti esponenti di Cosa Nostra, andavano progressi-
vamente rientrando a Palermo reinserendosi nelle fila criminali. Se era 
noto, infatti, che per gli appartenenti alla famiglia Inzerillo esisteva il 
divieto di permanenza sul territorio italiano, sancito negli anni ‘80 dalla 
Commissione provinciale di Cosa Nostra, era altrettanto vero che il di-
vieto di rientro in Italia non era da intendersi come assoluto, in quanto 
era stata via via tollerata la presenza in Italia di molti di tali soggetti. Era 
il caso, ad esempio, di Inzerillo Francesco (nato a Palermo il 10 gennaio 
1956) detto «Franco ù truttaturi». 

 L’analisi di alcune intercettazioni, infatti, rivelava come la sua pre-
senza a Palermo fosse tollerata in quanto imposta da un provvedimento 
coattivo di espulsione dal suolo americano, al quale era seguita la ne-
cessità di espiare la misura di prevenzione della Sorveglianza speciale 
per la durata di anni tre. I vertici di Cosa Nostra, pertanto, in deroga alla 
decisione della Commissione, avevano concesso all’Inzerillo un tempo 
di permanenza sul territorio italiano pari a quello necessario per l’espia-
zione della misura di prevenzione. La sua presenza in realtà veniva poi 
tollerata anche in epoca successiva. 

 Il passo successivo al rientro in Italia degli Inzerillo avveniva in 
data 29 dicembre 2004 quando, proveniente dagli Stati Uniti d’Ame-
rica, giungeva a Palermo Inzerillo Rosario inteso «Sarino», fratello di 

Inzerillo «Totuccio», Inzerillo Santo e Inzerillo Pietro, uccisi da Riina 
Salvatore nel corso della guerra di mafia tra l’11 maggio 1981 ed il 
15 gennaio 1982. Il rientro in suolo palermitano di Inzerillo «Sarino» 
provocò una profonda incrinatura nell’equilibrio fino a quel momento 
raggiunto in Cosa Nostra, dando origine ad una lunga contesa per la 
quale dovettero intervenire i massimi vertici dell’organizzazione, obbli-
gati ad esprimere subito un parere circa il loro rientro in Italia. 

 Al riguardo, le indagini condotte (procedimento penale 2474/2005 
R.G.N.R.) combinate con l’analisi della documentazione sequestrata a 
Provenzano Bernardo ed a Lo Piccolo Salvatore all’atto della loro cat-
tura, consentivano di dimostrare come sulla permanenza in Italia, ed a 
Palermo, di Inzerillo «Sarino», ci fossero tre distinti schieramenti tra 
gli esponenti di Cosa Nostra. Da una parte quello capeggiato da Roto-
lo Antonino (storico capo-mandamento di Pagliarelli), che si opponeva 
con tutte le proprie forze al rientro degli Inzerillo, poiché timoroso di 
possibili ritorsioni, visto che riconosceva in loro ancora grandi poten-
zialità (più di ogni altro temeva la figura di Inzerillo Giuseppe (nato a 
Palermo il 16 maggio 1976), figlio di Santo, l’elemento più attivo di tale 
compagine e quindi potenzialmente più pericoloso; dall’altra parte, una 
pluralità eterogenea di soggetti mafiosi, alcuni dei quali storicamente 
legati alla mafia statunitense, tra i quali spiccava la figura di Lo Piccolo 
Salvatore. 

 Quest’ultimo, infatti, favorevole al rientro degli Inzerillo in Italia, 
insisteva per ottenere subito l’avallo del vertice di Cosa Nostra affinché 
fosse legittimato il ritorno a Palermo di Inzerillo «Sarino» (nato a Pa-
lermo il 7 aprile 1944). 

 Infine vi era la terza posizione, quella di Provenzano Bernardo, 
che avrebbe potuto fare la differenza per far prevalere, fra le prime due, 
l’una a dispetto dell’altra. Quest’ultimo, però, consapevole del rischio 
di una nuova guerra di mafia, aveva optato per adottare una tattica dila-
toria, veicolando missive cariche di ambiguità. 

 Con riguardo alla posizione di Rotolo Antonino, importante è il 
commento dallo stesso espresso quando, per instillare un senso di paura 
nei propri adepti, il 9 agosto 2005 riferiva: «noialtri non è che possiamo 
dormire a sonno pieno perché nel momento che noi ci addormentiamo 
a sonno pieno può essere pure che non ci risvegliamo più!! Picciotti, 
vedete che... non è finito niente» «questi i morti li hanno sempre per 
davanti, ci sono sempre le ricorrenze, si siedono a tavola e manca que-
sto e manca quello, queste cose non le possiamo scordare, io la...» (  cfr.   
operazione Gotha). 

 Altrettanto eloquenti erano le parole pronunciate dal Rotolo ad 
Oliveri Michele (nato a Palermo il 1° febbraio 1931) quando il 22 set-
tembre 2005, obiettando sul rientro degli Inzerillo, dichiarava di temere 
la loro incolumità: «...perché, Miche, non è che ci possiamo scordare... 
perché se questi prendono campo ci scippano le teste a tutti!». 

 Inoltre, sempre in riferimento alla questione degli «scappati» ricor-
revano gli esiti di uno dei primi «pizzini» scritti tra ottobre e novembre 
2004 dal Provenzano al Lo Piccolo Salvatore. Esso rappresentava la ri-
sposta ad una lettera che il Lo Piccolo aveva precedentemente scritto al 
Provenzano per informarlo che Inzerillo «Sarino» stava per rientrare in 
Italia e che, così come in passato avevano fatto per Inzerillo Francesco 
inteso «Franco u truttaturi», i suoi parenti sarebbero andati a richiedere 
l’autorizzazione a Marcianò Vincenzo, allora capofamiglia di Bocca-
difalco, per farlo rimanere. Marcianò Vincenzo e Bonura Francesco, 
emerge dalla missiva, in quella circostanza si erano mostrati favorevoli 
al rientro degli Inzerillo. Provenzano, invece si riservava di dare una 
risposta dopo aver assunto il parere di altri eventuali interessati. Che il 
problema non fosse di facile soluzione si rilevava con evidenza nella 
missiva successiva, databile probabilmente ai primi mesi del 2005, dove 
si faceva riferimento al fatto che il ritorno degli Inzerillo era già sta-
to accolto con favore da La Barbera Michelangelo oltre che da Brusca 
Vincenzo di Torretta. «NN.RO (Rotolo Antonino), invece, non era tanto 
contento, e forse non solo lui». 

 Da un pizzino datato 19 giugno 2005, ascrivibile a Lo Piccolo Sal-
vatore ed indirizzato al «Caro zio», cioè a Provenzano Bernardo, veniva 
confermato che il Lo Piccolo aveva più volte chiesto al Provenzano di 
intervenire con favore sulla vicenda, tanto da scusarsene nella stessa 
missiva, dove oltre a sottolineare il lungo tempo trascorso dalla deci-
sione della Commissione («si tratta di un impegno e di una decisione di 
almeno 25 anni fa, da allora ad oggi molte persone non ci sono più»), 
citava le gravi difficoltà di organico in cui versava l’organizzazione 
(«Siamo arrivati al punto che siamo quasi tutti rovinati, e i pentiti che 
ci hanno consumato girano indisturbati. Purtroppo ci troviamo in una 
situazione triste e non sappiamo come nasconderci»). Proprio per queste 
ragioni il Lo Piccolo chiedeva al Provenzano di acconsentire all’arruo-
lamento degli Inzerillo nelle loro fila mafiose, considerato che erano 
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giovani «che non uscivano fuori dal seminato», erano sotto l’assoluto 
controllo della famiglia di appartenenza e soprattutto il Lo Piccolo stes-
so se ne assumeva tutte le responsabilità. 

 Il Lo Piccolo, pur condividendo talune paure di alcuni uomini 
d’onore, assicurava al Provenzano che «questi ragazzi sfortunati erano 
sotto controllo» e soprattutto «erano già stati avvisati». Significativo era 
anche il passaggio in cui il Lo Piccolo, nel ribadire che tale invocazione 
era condivisa anche da altri uomini d’onore del mandamento, precisava 
con un sottile velo minatorio la motivazione per la quale chiedeva «gen-
tilmente» il placet del vecchio patriarca: «per non rischiare quel poco di 
pace che abbiamo». Salvo poi concludere la lettera con l’assicurazione 
che la decisione del Provenzano avrebbe sancito la fine delle discussio-
ni: «comunque in ogni caso qualsiasi decisione prenderete sarà fatto». 

 L’O.C.C., quindi, pur non volendo riproporre il tema della seconda 
guerra di mafia, degli assetti che ne conseguirono e del rientro dagli 
Stati Uniti dei cosiddetti «scappati», per una più agevole comprensione 
di quanto verrà esposto di seguito, si sofferma brevemente su alcune 
riflessioni. 

 I soggetti sopra citati, che rappresentano oggi i più alti livelli del 
mandamento mafioso investigato, sono gli stessi che vissero quegli anni 
da protagonisti ed avversari. 

 La crisi seguita alle indagini degli anni ‘90 (che avevano condotto 
all’arresto di tutti i capifamiglia della Commissione di Palermo), nonché 
quella seguita alla operazione «Gotha» (che aveva condotto all’arresto 
di quasi tutti i «reggenti» sul territorio in luogo e per conto dei capi ar-
restati) aveva portato l’associazione mafiosa ad aprirsi necessariamente 
all’apporto sia di chi aveva perso nella seconda guerra di mafia (gli 
«scappati», per l’appunto), sia anche di persone che — pur valide — 
avevano qualche «scheletro nell’armadio» (come Franzese Francesco, 
poi divenuto collaboratore di giustizia, e come lo stesso Geraci Giusep-
pe, che ha parenti tra le forze dell’ordine). 

 Si legge nell’O.C.C. che le indagini svolte nell’ambito del presente 
procedimento hanno dimostrato in modo inequivoco come, in seguito 
alle travagliate vicende sin qui sintetizzate, il mandamento di Passo di 
Rigano, nel quale, come detto, unitamente agli Inzerillo e ai sodali di 
questi ultimi, operano altresì i destinatari della presente richiesta cau-
telare, abbia oggi assunto una rinnovata posizione di rilevo nell’ambito 
della cosa nostra palermitana, posizione che solo in parte risente ancora 
dei rancori, e delle «ruggini» di un passato ormai lontano ma che tutta-
via ha consentito (e sta consentendo) ai mafiosi di detto territorio di col-
tivare in modo proficuo i propri interessi criminosi, sfruttando in questo 
contesto anche i rapporti privilegiati intessuti da decenni con i sodali 
stabilitisi negli Stati Uniti d’America. Né pare un caso, come a breve 
si vedrà, che proprio il mandamento di Passo di Rigano abbia ricoperto 
un ruolo centrale nel processo di ricostituzione della commissione pro-
vinciale di cosa nostra, disvelato dalle indagini svolte da questo Ufficio 
nell’ambito del proc. pen. n. 719/2016 (operazione «Cupola 2.0», sinte-
tizzata nei due provvedimenti di fermo rispettivamente eseguiti in data 
4 dicembre 2018 e 22 gennaio 2019, presenti in atti). 

 Tale rinnovata posizione di forza si è peraltro tradotta in un nuovo 
equilibrio raggiunto tra le due opposte «anime» della compagine ma-
fiosa di Passo di Rigano: da un parte, i Sansone, tra i più vicini favo-
reggiatori della latitanza di Riina e, da sempre, schierati sulle posizioni 
oltranziste di Rotolo per ciò che riguarda la questione «Inzerillo», o me-
glio, «il discorso dell’America», per utilizzare le stesse parole dell’er-
gastolano padrino di Pagliarelli; dall’altra, Tommaso Inzerillo, assolto 
dall’infamante accusa di aver consegnato i suoi parenti agli assassini 
per aver salva la vita, ed i soggetti a lui più vicini quale, ad esempio, 
Sandrino Mannino al quale lo stesso Rotolo così si era rivolto: «non ti 
chiami Inzerillo ma sei Inzerillo». 

 Dalle più recenti investigazioni, è emerso come Masino Inzerillo e 
Tanino Sansone, si siano fatti garanti di questo equilibrio, rinunciando 
ad eventuali pretese di leadership assoluta sul mandamento nella più 
proficua ottica di continuare, ognuno per la parte di competenza, a ge-
stire i propri affari illeciti. 

 Fermo restando quanto sopra esposto a proposito dei Sansone, non 
v’è dubbio che Masino abbia rappresentato, almeno fino alla scarce-
razione di Giovanni Buscemi «u farfalla», il vertice di quel sodalizio 
mafioso. 

 Tommaso «u scarpuni», infatti, interviene con potere decisionale 
nella gestione di diversi episodi estorsivi, anche mediando tra sodali, 
come nel caso della tabaccheria Ottini tra Di Filippo e Lo Presti, mitiga 
le intemperanze di Rosario Gambino (l’americano) anch’egli organico 
a Passo di Rigano, impone agli esercenti della zona la fornitura dei pro-
dotti che distribuisce tramite la Sicily in Food (società fittiziamente in-

testata al suo fidato collaboratore, il genero Giuseppe Spatola), controlla 
il settore delle agenzie abusive di scommesse on line sfruttando la com-
petenza nel settore di Giovanni Sirchia, Antonino Fanara e Gabriele Mi-
litello ed infine gestisce i rapporti con la famiglia mafiosa della Torretta 
nella delicata fase della definizione degli equilibri interni alla stessa. 

 La famiglia di Torretta - i coindagati 

 Thomas Gambino 

 Il Federal Bureau of Investigation, nella nota trasmessa il 27 no-
vembre 2018 al Direttore del Servizio centrale operativo della Polizia 
di Stato, nell’ambito del protocollo di collaborazione investigativa tra 
l’Italia e gli Stati Uniti d’America, confermava l’attuale ruolo di Soldier 
di Thomas Gambino all’interno della Gambino Crime Family, di cui 
Frank Calì era Underboss ed alla cui conduzione vi è il mafioso Joseph 
Lanni (Estratto da pag. 3 della nota “File No.: RO-c5968-D” del 27 no-
vembre 2018 inviata da: U.S. Department of Justice - Federal Bureau 
of lnvestigation). Nella stessa nota, Thomas Gambino è indicato come 
principale collettore dei proventi illeciti generati dalle gaming machines 
illegali installate presso vari bar e socialclubs a Brooklyn, dalle quale 
trae gran parte del suo reddito. 

 Peraltro, Thomas Gambino vanta un legame di parentela con Frank 
Calì, poiché quest’ultimo ha sposato Rosaria Maria Inzerillo, figlia di 
Salvatore Inzerillo, fratello di Tommaso e Maria Concetta. 

 L’approfondimento investigativo operato a carico di Gambino 
ha evidenziato gli elementi che ne delineano un preciso ruolo in seno 
all’organizzazione mafiosa. 

 Ed infatti, si è proposto, in epoca antecedente alla morte di Frank 
Calì, quale collettore di informazioni e latore delle volontà di quest’ulti-
mo, negli illeciti interessi condivisi con Tommaso Inzerillo. 

 Il complesso delle investigazioni ha consentito anche di svelare 
come Thomas Gambino abbia attivamente contribuito all’assistenza 
economica della famiglia di Tommaso Inzerillo nel periodo della de-
tenzione di quest’ultimo, come abbia in passato condiviso gli interessi 
economici di affiliati di spicco della famiglia mafiosa di Passo di Ri-
gano quali Francesco Inzerillo u nivuru, Alessandro Mannino e Matteo 
Inzerillo e, in tempi più recenti, sia stato tra i finanziatori delle attività 
economiche illegalmente intraprese da Giuseppe Spatola in nome e per 
conto del suocero Tommaso Inzerillo. 

 Di rilievo sono anche gli incontri di Thomas Gambino nel periodo 
di permanenza presso questo Capoluogo, poiché sintomatici del tenore 
dei suoi rapporti e della grande considerazione di cui gode nel contesto 
mafioso locale. 

 Nel periodo trascorso a Palermo, Thomas Gambino è stato ospitato 
dal suocero Ernesto Villico presso l’abitazione di quest’ultimo in via 
Castellana civ. 346. 

 Zito Simone e Calogero Christian - profilo criminale - appoggio al 
sindaco Gambino 

 Zito Simone emergeva come soggetto intorno al quale si incentrava 
la questione riguardante la leadership della famiglia mafiosa di Torret-
ta, e proprio gli approfondimenti su quest’ultimo contesto criminoso 
offrivano lo spunto per avviare la collaborazione con il Federal Bureau 
of Investigation, finalizzata a valutare l’attualità dei rapporti tra cosa 
nostra palermitana e la cosa nostra americana, essendo per l’appunto 
emersi stabili e duraturi contatti ed interessi coltivati dai due Zito in 
territorio statunitense. 

 Zito Simone, del resto, al cospetto di Tommaso Inzerillo, vanta una 
sorta di sponsorizzazione proveniente da «cristiani anziani», residenti 
negli U.S.A., che avrebbero appoggiato la sua ascesa alle posizioni di 
vertice della Torretta. Lo scambio informativo con l’organismo inve-
stigativo statunitense, ha consentito di acquisire significativi elementi 
utili a riscontrare le risultanze tecniche che hanno evidenziato lo stretto 
ed attuale legame tra Tommaso Inzerillo e Thomas Gambino, conside-
rato appartenente alla LCN americana e, prima del suo omicidio, Frank 
Calì, anch’egli considerato dagli investigatori d’oltreoceano elemento 
di spicco di quella organizzazione criminale. 

 Emerge, altresì, la figura di Calogero Zito, figlio di Simone, che 
si pone quale importante anello di collegamento tra gli Stati Uniti ed 
alcuni autorevoli esponenti della famiglia mafiosa della Torretta, tra cui, 
Giovanni Angelo Mannino. 
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 Simone e Calogero Zito, inoltre, sono stati tra i principali prota-
gonisti della campagna elettorale che ha preceduto le elezioni ammini-
strative del Comune di Torretta, nel giugno 2018, operando, al riguardo, 
in nome, per conto e nell’interesse della famiglia mafiosa di Torretta. 

 L’appoggio di costoro al candidato sindaco, Salvatore Gambino cl. 
‘83, è stato determinante per la vittoria di quest’ultimo, tanto da mettere 
lo stesso Calogero Zito nelle condizioni di poter indicare nomi e funzio-
ni di quanti poi hanno ottenuto incarichi in seno all’Amministrazione 
comunale e consentendogli altresì di asservire stabilmente la figura del 
sindaco alle esigenze sue e della sua famiglia mafiosa, come dimostrato 
anche da talune assunzioni lavorative effettuate proprio su istanza della 
locale consorteria mafiosa. 

 Le vicende del mandamento mafioso di Passo di Rigano, nel corso 
dell’ultimo anno, si sono significativamente e pericolosamente interse-
cate con la dinamica criminale che, in data 29 maggio 2018, dopo un 
lungo e complesso percorso, portava alla formale ricostituzione della 
commissione provinciale di cosa nostra, mediante la riunione di diversi 
capi-mandamento, operanti nella città e nella Provincia di Palermo. 

 Tale dinamica veniva tempestivamente bloccata dalle iniziative 
giudiziarie intraprese, nell’ambito del sopra richiamato proc. pen. nr. 
719/2016, in seno al quale venivano adottati due distinti provvedimenti 
di fermo, l’uno eseguito il 4 dicembre 2018 e l’altro il 22 gennaio 2019, 
mirati a disarticolare sul nascere la nuova commissione provinciale di 
cosa nostra (v. provvedimenti di fermo in atti) ed entrambi largamente 
confermati dal successivo vaglio del locale Giudice per le indagini pre-
liminari e del locale Tribunale del riesame. 

 La rilevanza dell’evento criminale in questione veniva peraltro 
confermata dai due nuovi collaboratori di giustizia, Colletti Francesco 
e Bisconti Filippo Salvatore, entrambi sottoposti a fermo in data 4 di-
cembre 2018. Ebbene, ambedue, essendo stati coinvolti nelle attività 
relative alla ricostituzione della commissione provinciale, una volta av-
viati i rispettivi percorsi di collaborazione con la giustizia, spiegavano 
i meccanismi di funzionamento e le regole organizzative del rinnovato 
organismo collegiale (v., sul punto, gli elementi sintetizzati in seno al 
provvedimento di fermo eseguito in data 22 gennaio 2019) ed è stato da 
subito sorprendente notare come tali meccanismi siano risultati perfetta-
mente sovrapponibili ai precetti che, sempre a proposito della commis-
sione provinciale, si ritrovarono consacrati per iscritto in un «pizzino» 
rinvenuto nella disponibilità di Salvatore e Sandro Lo Piccolo al mo-
mento del loro arresto, effettuato in data 5 novembre 2017. 

 Ebbene, in tale allarmante contesto criminale, è importante sottoli-
neare come anche i rappresentanti del mandamento di Passo di Rigano 
abbiano attivamente partecipato alla rifondazione del suddetto organi-
smo collegiale, chiamato a conferire rinnovato lustro ed efficienza ope-
rativa alla cosa nostra palermitana, in particolare tramite la partecipazio-
ne del capo-mandamento Buscemi Giovanni al consesso riunitosi in data 
29 maggio 2018, nonché mediante le fondamentali attività logistiche ed 
organizzative assicurate da Sirchia Giovanni, uomo «d’onore» della fa-
miglia mafiosa di Passo di Rigano che, come detto, veniva sottoposto 
a fermo nell’ambito del suddetto procedimento n. 719/2016; ancora, e 
soprattutto, giova evidenziare che la riunione intermandamentale del 
29 maggio 2018 veniva organizzata e svolta proprio all’interno del man-
damento di Passo di Rigano, ed in particolare nella zona di Baida, presso 
un immobile allo stato non compiutamente identificato e verosimilmen-
te messo a disposizione proprio da Buscemi Giovanni (si vedano, sul 
punto le dichiarazioni rese dal nuovo collaboratore di giustizia Colletti 
Francesco in seno al verbale del 21 dicembre 2018, agli atti del presente 
procedimento). Peraltro, proprio le richiamate iniziative giudiziarie de-
terminavano una forte fibrillazione anche all’interno del mandamento 
di Passo di Rigano, nei cui confronti proseguivano le investigazioni a 
largo raggio infine sfociate nella presente iniziativa cautelare, nonché in 
quelle che separatamente saranno adottate nei confronti di altri soggetti 
sottoposti ad indagine nell’ambito del presente procedimento. 

 L’O.C.C. delinea compiutamente la caratura criminale di Zito Si-
mone e Calogero. 

 Simone Zito ha un rilevante    curriculum    criminale che ne accosta la 
figura a quella del gruppo mafioso degli Inzerillo di Passo di Rigano e 
dei Gambino di New York fin dagli anni ‘80. 

 Dal dicembre del 1986 si rendeva irreperibile in seguito all’emis-
sione dell’ordine di cattura da parte Procura della Repubblica di Paler-
mo per associazione per delinquere di tipo mafioso e traffico di sostanze 
stupefacenti. 

 Nel 1987 la stessa Procura emetteva a suo carico un mandato 
di cattura, poiché imputato di associazione per delinquere finalizzata 
al traffico di sostanze stupefacenti e infrazioni alle norme in materia 
valutaria. 

 Il 25 novembre 1988, una nota dei Carabinieri lo segnalava alla 
Procura della Repubblica di Palermo per l’applicazione della misura di 
prevenzione della sorveglianza speciale di P.S. con divieto di soggiorno 
in Sicilia, Sardegna, Calabria e Campania. 

 Le investigazioni eseguite nell’ambito delle indagini note come 
Iran Tower ne individuavano la certa presenza negli Stati Uniti fin 
dall’aprile del 1988. 

 Quando venne data esecuzione agli arresti tra la Sicilia e gli Stati 
Uniti 17 dicembre 1988, a seguito del mandato di cattura, per associa-
zione per delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti, Si-
mone Zito, che era tra i destinatari del provvedimento restrittivo, era 
ancora latitante. In tale occasione vennero arrestati la moglie Giuseppa 
Enea, i fratelli Stefano, Antonio e Giuseppe Zito, il cugino Benedetto 
Zito e altri soggetti. 

 La sua latitanza terminava il 24 aprile 1990, quando venne cattu-
rato a casa dei suoceri, residenti a Torretta, durante i festeggiamenti per 
il suo 28° compleanno. 

 Condannato nel 1992 alla pena detentiva di 20 anni, a suo carico 
non fu riconosciuta l’imputazione relativa all’associazione per delin-
quere di tipo mafioso. La Corte d’appello diminuì a 17 anni la pena 
irrogata nei confronti di Zito che venne scarcerato il 9 maggio 2004 e 
sottoposto a sorveglianza speciale con obbligo di soggiorno nel Comune 
di Torretta (cfr, casellario giudiziale). 

 Il figlio di Zito Simone, Calogero Christian Zito, è stato destina-
tario di sequestro di prevenzione, poiché ritenuto prestanome, con rife-
rimento alla sua partecipazione societaria nella F.M. Edilizia S.r.l., del 
pregiudicato Ignazio Antonino Mannino, tratto in arresto con Simone 
Zito nell’ambito dell’operazione Iran Tower. Il Tribunale ha disposto 
la restituzione dei beni nei confronti dello Zito, ma ciò che qui rileva 
è l’accertata esistenza di cointeressenze economiche del predetto Zito 
con il Mannino. Difatti, soci paritari della F.M. Edilizia S.r.l., oltre a 
Luca Senapa (sul quale si vedrà oltre), erano lo stesso Zito Calogero 
Christian e Pulitano Grazia, moglie del Mannino Ignazio Antonino, nei 
confronti della quale è stata disposta la confisca della sua quota (  cfr.   
provvedimento del Tribunale di Palermo Sezione misure di prevenzione 
del 29 giugno 2017). 

 Simone e Calogero Christian Zito, fin dalle prime investigazioni, 
sono risultati gestori di un’attività commerciale di ristorazione e bar ne-
gli Stati Uniti, nella città di Philadelphia, nello stato della Pennsylvania, 
denominato Dolce & Caffè, all’indirizzo 708 n. 2 street 19123, inaugu-
rato il 6 gennaio 2018. 

 Agli stessi sarebbe riconducibile l’esercizio commerciale per la ri-
storazione denominato Joe’s pizza, all’indirizzo 122 Street, 16th Street 
19012. 

 Proprio a tale società, era intestata l’autovettura nel cui bagaglia-
io, il 15 gennaio 1982, veniva rinvenuto il cadavere di Pietro Inzerillo, 
fratello di Totuccio. 

 L’esito delle odierne investigazioni ha consentito di dimostrare la 
sussistenza di elementi che costituiscono gravi indizi di colpevolezza, 
nei confronti di Zito Simone e di Zito Calogero Christian, in ordine alla 
loro appartenenza a «cosa nostra» e, in particolare, alla famiglia mafiosa 
di Torretta. 

 Nell’ambito della presente indagine, le figure di Simone Zito e di 
Calogero Christian Zito emergevano a partire dal mese di maggio del 
2017. 

 Zito Simone, pertanto, si è «effettivamente relazionato con nume-
rosi soggetti del mandamento di Passo di Rigano Torretta nel gestire le 
vicende attinenti alla gestione di cosa nostra nel territorio di Torretta. 

 Nell’ordinanza viene ancora osservato come Calogero Christian 
Zito, abbia perseguito, raggiungendo peraltro l’obiettivo prefissatosi, 
una delle finalità più tipiche dell’associazione mafiosa, infiltrandosi 
all’interno dell’apparato politico amministrativo del Comune di Torret-
ta, al fine di esercitare un occulto potere di controllo sull’intero Ente, 
nella prospettiva, invero concretizzatasi, di ampliare non soltanto il pro-
prio potere personale, ma soprattutto quello dell’associazione mafiosa 
nel territorio di Torretta, incidendo non soltanto sull’elezione del sin-
daco e dei consiglieri comunali, ma anche sulla nomina del Presidente 
del Consiglio comunale degli assessori e dei dirigenti degli uffici. Non 
può sfuggire, inoltre, come per portare a compimento tale strategia, Zito 
Christian abbia avuto l’ausilio di soggetti pregiudicati, alcuni dei quali 
vicinissimi ad esponenti di spicco di cosa nostra, tra i quali Calogero 
Badalamenti, Luca Senapa e Lorenzo Altadonna, ed abbia altresì sol-
lecitato il padre, Zito Simone, ad intercedere nei confronti del cognato 
Benedetto Enea, al fine di impedire allo stesso ed al fratello di svolgere 
attività elettorale in favore della cugina, fino a convincerlo a sostenere 
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il candidato Salvatore Gambino, cosi come dimostrano le parole succes-
sivamente captate dello stesso Zito Simone (non gliele ho fatte vincere 
io le elezioni?!). D’altra parte, deve considerarsi come l’azione di Zito 
Calogero Christian non si sia limitata ad un mero sostegno elettorale in 
favore del Gambino Salvatore, motivato da ragioni di amicizia o dalla 
prospettiva di ricevere vantaggi esclusivamente personali, ma si sia con-
cretizzata in una più generale strategia di controllo totalitario dell’Ente 
comunale, volta a garantire futuri illeciti vantaggi per il sodalizio crimi-
noso. In tal senso sono emblematiche le parole del pregiudicato Bada-
lamenti Calogero rivolte a Zito Simone (se ha perso lui, ho perso io, ha 
perso tuo figlio, hanno perso tutti... abbiamo perso tutti, hai perso   tu)  , 
nonché le parole pronunciate dallo stesso Zito Calogero Christian, dopo 
la riconferma del Gambino alla carica di sindaco, nella telefonata con 
il socio Lorenzo Altadonna (eh ... ora ... allestiamo ce ne andiamo a la-
vorare Lorè!), alle quali seguiva una inequivocabile affermazione dello 
stesso Altadonna: «e lo so!». 

 D’altra parte, che l’avvenuta conquista di un siffatto potere di 
condizionamento dei più elevati livelli dell’apparato politico e ammi-
nistrativo comunale costituisca una iniziativa destinata a rafforzare, e in 
maniera assolutamente straordinaria, il sodalizio mafioso operante nel 
territorio di Torretta è un fatto innegabile, allorché si pensi alla possibili-
tà per la locale cosca di incidere a proprio beneficio sulle più importanti 
azioni dell’Amministrazione o, più semplicemente, all’acquisizione da 
parte della medesima cosca di una maggiore capacità di attrarre nuovi 
adepti attirati dalla prospettiva di ottenere lucrosi vantaggi direttamente 
connessi a tale potere di condizionamento dell’Ente comunale da parte 
della consorteria criminale mafiosa. 

 Dichiara il G.I.P. che, alla luce delle emergenze acquisite nei con-
fronti di Calogero Christian Zito, può concludersi che sussistono ele-
menti gravemente indizianti con riferimento al suo rapporto di stabile 
e organica compenetrazione con il tessuto organizzativo del sodalizio 
mafioso, tale da implicare un rilevante ruolo dinamico e funzionale, in 
esplicazione del quale lo stesso ha preso parte al fenomeno associativo, 
rimanendo a disposizione dell’ente per il perseguimento dei comuni fini 
criminosi. 

 Il sindaco Salvatore Gambino, al secondo mandato, è stato rieletto 
a seguito delle elezioni amministrative del 10 giugno 2018. 

 Il Comune di Torretta è stato sciolto per infiltrazioni mafiose, con 
provvedimento del Consiglio dei Ministri adottato nel novembre 2005, 
allorché era in carica il sindaco Filippo Davi. Al Davi è succeduto il 
sindaco Vincenzo Guastella e, dopo la sindacatura del predetto, veniva 
eletto primo cittadino Salvatore Gambino, presentatosi con una lista ci-
vica vincente alle elezioni del 9 e 10 giugno 2013. 

 Il Salvatore Gambino è coniugato con Francesca Di Maggio, figlia 
di Salvatore Emanuele Di Maggio. Lo stesso Salvatore Emanuele Di 
Maggio, figlio del mafioso Rosario Di Maggio (nei confronti del quale 
è stata riconosciuta l’appartenenza all’associazione mafiosa «cosa no-
stra» ed il ruolo, ricoperto per anni, di capo mandamento di Passo di 
Rigano, Uditore e Torretta), è stato definitivamente condannato per il 
delitto di associazione per delinquere, con sentenza n. 9/98 Reg. gen. 
la Corte d’appello di Palermo Sez. 1, che così riformava la precedente 
sentenza di condanna resa dal Tribunale per il delitto di cui all’art. 416  -
bis   del codice penale. 

 Nel febbraio 2014, questa Prefettura, anche in relazione ai rappor-
ti di parentela del sindaco con la famiglia Di Maggio, capo storico della 
locale famiglia, aveva effettuato un accesso ispettivo nel Comune di 
Torretta, al fine di verificare la sussistenza di infiltrazioni mafiose, che 
veniva esitato con una relazione che orientava il Prefetto a proporre la 
dissoluzione degli organi elettivi. Il Ministro dell’interno, con proprio 
decreto del 24 ottobre 2014, non riteneva sussistenti i presupposti per 
lo scioglimento del Comune, in assenza della necessaria congruenza 
degli elementi emersi rispetto ai requisiti di concretezza, univocità 
e rilevanza, richiesti dall’art. 143, comma 1, del decreto legislativo 
n. 267/2000. 

 L’O.C.C., nel contestare al sindaco il reato di concorso esterno in 
associazione mafiosa, per avere favorito cosa nostra, evidenzia fatti di 
grave compromissione come testualmente di seguito si riporta. 

 L’attività d’indagine ha consentito di svelare la figura di Zito Calo-
gero Christian quale regista occulto delle strategie elettorali del sindaco 
Salvatore Gambino, candidatosi alle amministrative di giugno 2018, per 
la riconferma alla carica di primo cittadino. 

 Nel periodo della campagna elettorale per le amministrative del 
giugno 2018, è emerso un rapporto perfettamente simbiotico tra il sin-
daco Salvatore Gambino e Calogero Christian Zito, con riferimento alle 

scelte relative alle alleanze, alle strategie politiche, ai soggetti da inse-
rire in lista quali candidati alla carica di consigliere comunale ed alla 
nomina degli assessori. 

 In alcune occasioni, poi, il Gambino è apparso anche essere inter-
locutore subalterno rispetto al mafioso Zito Calogero Christian, al quale 
si è sempre rivolto, nel corso della campagna elettorale, chiedendogli 
spesso consigli e riservati incontri (ho bisogno di un venticinque minuti 
io e tu ... tu e io, io e   tu)  . 

 Nel corso delle conversazioni intercettate tra Calogero Christian 
Zito e Salvatore Gambino, dunque, si è avuto modo di appurare come i 
due discutessero della composizione delle liste, della nomina dei futuri 
assessori, delle strategie politiche e delle alleanze, fissando anche ap-
puntamenti al fine di affrontare di presenza di tali aspetti. 

 Zito Calogero Christian ha finanche indicato al Gambino soggetti da 
inserire in lista, come nel caso di Rosaria Pipitone, oggi consigliere comu-
nale di Torretta, proponendo anche l’organizzazione di occasioni convi-
viali quali luoghi in cui definire alleanze o comunque strategie elettorali, 
come nel caso del «pranzo» o della «cena» da organizzare con il suocero 
del Gambino, Salvatore Emanuele Di Maggio, nonché con Giuseppe Sca-
tassa, già assessore nella precedente giunta ed oggi vice sindaco. 

 Zito Calogero Christian, inoltre, nel corso della campagna elettora-
le ha anche dato prova di potersi comportare quale vero e proprio alter 
ego del Gambino. A tal proposito è assolutamente dimostrativa della 
fondatezza della precedente affermazione la conversazione del 9 mag-
gio 2018 (126), che, invero, conferma anche il ruolo di soggetto subal-
terno del Gambino rispetto a quello di Zito. 

 Nel corso di tale dialogo, difatti, Calogero Christian Zito riferiva in 
merito ai suoi contatti con tale Totò, al quale aveva garantito l’appoggio 
per garantire la nomina alla carica di Assessore di un terzo soggetto. Eb-
bene, in questo caso, pur essendosi mosso in totale autonomia, l’operato 
di Zito trovava il piena condivisione di Salvatore Gambino, il quale si 
lasciava istruire finanche sulle modalità con cui avrebbe dovuto rivol-
gersi al soggetto già incontrato da Zito. 

 Deve, poi, osservarsi come il Gambino, oltre a dimostrarsi totalmen-
te accondiscendente, durante la campagna elettorale, nei confronti del 
mafioso Zito Calogero Christian, abbia beneficiato altresì del sostegno 
elettorale di quest’ultimo, del di lui padre, ossia del mafioso Zito Simone 
(altro elemento di spicco della famiglia mafiosa di Torretta, nella specie, 
sceso in campo dopo la sollecitazione del figlio Calogero Christian, così 
come è dimostrato dalla telefonata nel corso della quale lo stesso Zito 
Simone richiedeva espressamente ad Enea Benedetto di astenersi dallo 
svolgere attività elettorale in favore della cugina, nonché dalle parole del-
lo stesso pronunciate nel corso di una successiva telefonata [non gliele ho 
fatte vincere io le elezioni?!]), oltre che del sostegno di altri soggetti, fra i 
quali pregiudicati e vicinissimi ad esponenti di spicco di cosa nostra, tra i 
quali Calogero Badalamenti, Luca Senapa e Lorenzo Altadonna. 

 Che tale appoggio elettorale al Gambino sia stato garantito in for-
za della sua promessa di favorire la locale cosca mafiosa di apparte-
nenza di Zito Calogero Christian e di Zito Simone nei futuri rapporti 
con l’Amministrazione, d’altra parte, è dimostrato, in primo luogo dalla 
conversazione (127) dell’11 giugno 2018 tra Calogero Christian Zito e 
Lorenzo Altadonna (Zito Calogero Christian: eh ... ora ... allestiamo ce 
ne andiamo a lavorare Lorè! Lorenzo Altadonna: e lo so!), nonché da 
quella intercorsa tra Zito Simone ed il pregiudicato Calogero Badala-
menti (128) («se ha perso lui, ho perso io, ha perso tuo figlio, hanno 
perso tutti...abbiamo perso tutti, hai perso tu hai perso pure tu»). 

 Sul punto, poi, appare sufficiente un mero richiamo agli ulteriori 
elementi compendiati nella nota da ultimo depositata dalla polizia giu-
diziaria, in data 25 giugno 2019, dei quali si è detto nell’ultima parte del 
precedente paragrafo, con particolare riferimento all’assunzione di Sca-
lici Calogero e della figlia di Badalamenti, nonché agli stretti rapporti 
tra il Gambino Salvatore e Zito Simone ( ... stasera ha bisogno di te... 
speriamo il Signore per lui... ) ed alla attribuzione di ingiusti vantaggi da 
parte del primo in favore del secondo (si prende l’impegno per uscirmi 
una cosa dalla soprintendenza). 

 Ma, nel caso di specie, vi è molto di più di un patto di scambio 
elettorale tra il Gambino, da una parte, e Zito Calogero Christian, Zito 
Simone e gli altri soggetti già sopra menzionati, dall’altra, peraltro, già 
astrattamente idoneo di per sé ad integrare il delitto contestato al Gam-
bino Salvatore (  cfr.   Cass. pen. Sez. I ord., 4 febbraio 2005, n. 11613 [rv. 
231630]: «È configurabile il concorso esterno nel delitto di associazione 
mafiosa tutte le volte in cui il contributo dell’extraneus sia concreto, 
specifico, consapevole e volontario. Tale contributo ben può connettersi 
ad un accordo di scambio con il quale un esponente politico si impegni 
— verso la promessa di voti in sede di elezioni amministrative — a fa-
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vorire il sodalizio criminoso nei futuri rapporti con l’Amministrazione, 
sicchè la condotta offensiva del bene giuridico tutelato viene integrata 
dallo scambio sinallagmatico tra le due promesse (appoggio elettorale e 
agevolazione da parte dell’ente), restando irrilevante la mancata esecu-
zione delle promesse)». 

 Invero, le intercettazioni delle conversazioni intrattenute da Zito 
Calogero Christian dopo l’avventa elezione del Gambino, ma anche 
quelle tenute da Zito Simone, dimostrano il totale asservimento del sin-
daco Gambino Giuseppe alle volontà dei suddetti mafiosi (si vedano al 
tal riguardo le intercettazioni relative alla assunzione di Scalici Caloge-
ro, al pagamento del credito vantato da Enea Benedetto, nonché all’inte-
ressamento per «la cosa alla sovrintendenza»), nonché l’esistenza di una 
allarmante situazione che ha visto il predetto Zito Calogero Christian 
quale soggetto dotato del potere di dare indicazioni in merito alla scelta 
del Presidente del Consiglio comunale, degli assessori e dei dirigenti 
degli uffici e, dunque, di determinare in maniera assai incisiva l’azione 
politica e amministrativa dell’Ente comunale e del primo cittadino. 

 Quanto agli effetti della condotta del Gambino, può senz’altro 
dirsi che l’avvenuta conquista di un siffatto potere di condizionamen-
to dei più elevati livelli dell’apparato politico e amministrativo del 
Comune di Torretta costituisca una situazione sicuramente destinata 
a rafforzare, e in maniera assolutamente straordinaria, il locale soda-
lizio mafioso. 

 Si pensi soltanto alla possibilità per la locale cosca mafiosa di in-
cidere a proprio beneficio sulle più importanti azioni dell’Amministra-
zione o, più semplicemente, all’acquisizione da parte della medesima 
cosca di una maggiore capacità di attrarre nuovi adepti attirati dalla pro-
spettiva di ottenere lucrosi vantaggi direttamente connessi a tale potere 
di condizionamento dell’Ente comunale. 

 Tale inquietante situazione, in effetti, non può trovare giustifica-
zione nella volontà del Gambino di avvantaggiare, per ragioni di amici-
zia o di riconoscenza per il sostegno elettorale ricevuto, esclusivamente 
Zito Calogero Christian, bensì è all’evidenza indicativa dell’avvenuto 
adempimento da parte del Gambino degli accordi già raggiunti in cam-
pagna elettorale con Zito Calogero Christian quale emissario della lo-
cale cosca mafiosa. 

 A tale riguardo, appare il caso di ricordare come Zito Calogero 
Christian, parlando con il Di Maggio, affrontava la questione concer-
nente l’individuazione del Di Mino quale soggetto da porre a capo 
dell’Ufficio tecnico dopo il pensionamento di Bordonaro (se lo incontri, 
così lui si deve prendere l’impegno con noialtri ... perché noi, qualsiasi 
cosa abbiamo di bisogno, lui la deve fare! Intanto!). 

 In effetti, ove il Gambino avesse semplicemente voluto contrac-
cambiare il solo Zito per l’impegno dallo stesso profuso nella campa-
gna elettorale, avrebbe, di certo, potuto limitarsi a fornire la propria 
disponibilità a soddisfare singole richieste da parte di quest’ultimo e 
non già concedergli la facoltà di esprimere finanche le proprie prefe-
renze in ordine alla elezione del Presidente del Consiglio Comunale 
ed alla nomina dei componenti della Giunta e dei dirigenti degli uffici 
comunali. 

 D’altra parte che il Gambino si sia rivolto a Zito Calogero Chri-
stian in ragione della sua caratura criminale e non già perché uomo poli-
ticamente attrezzato è emerso sin dalle prime conversazioni captate nel 
corso della campagna elettorale, allorché lo stesso Zito ha dato prova di 
non conoscere nemmeno la prevista facoltà per gli elettori di esprimere 
la loro preferenza mediante il c.d. voto disgiunto e le connesse eventuali 
implicazioni (Gambino Salvatore: no, assolutamente no. Ma io di qua 
al dieci giugno non lo so che succede e con un candidato dentro può 
succedere di tutto al contrario, capisci? E quindi ... Zito Calogero: cioè, 
e che danno ti può fare il candidato dentro scusami? Ti fa fare brutta 
figura? Gambino Salvatore: i voti disgiunti compà Zito Calogero: si può 
fare, tu dici?). 

 Tutto ciò premesso, il giudice dichiara che alla luce poi degli accer-
tamenti sulla cerchia familiare del suddetto Gambino e del suo simbioti-
co rapporto con Zito Calogero Christian appare doversi indubbiamente 
escludere che il suddetto Gambino non fosse perfettamente consapevole 
della caratura mafiosa di Zito e della sua funzione di emissario della 
locale famiglia mafiosa. 

 E sostiene ancora il Giudice che alla luce di quanto precede, 
pertanto, appare non potersi dubitare circa la sussistenza di un grave 
quadro indiziario a carico di Gambino Salvatore, in ordine al reato 
contestatogli. 

 L’organico esame delle prove raccolte, difatti, consente di af-
fermare che lo stesso non si è esclusivamente limitato a stringere un 
accordo diretto ad ottenere sostegno elettorale in cambio della pro-

pria disponibilità a soddisfare, in caso di vittoria, gli interessi della 
consorteria criminale — condotta che, come sopra ricordato, già di 
per sé è astrattamente idonea ad integrare il concorso eventuale nel 
reato associativo — ma si è posto quale vero e proprio punto di ri-
ferimento della locale consorteria mafiosa e suo referente politico, 
consentendo alla medesima cosca di dare indicazioni con riguardo 
alla elezione del Presidente del Consiglio comunale ed alla nomina 
dei componenti della Giunta e dei dirigenti degli uffici e dunque di 
determinare l’azione politica ed amministrativa dell’Ente comunale, 
nonché garantendo il proprio appoggio al fine di far conseguire van-
taggi ingiusti ai partecipi dell’associazione ed a soggetti alla stessa 
contigui, come nel caso delle assunzioni in favore di Scalici Calogero 
e della figlia del Badalamenti, del richiesto pagamento del credito 
in favore di Enea Benedetto e della attribuzione di ingiusti vantaggi 
in favore di Zito Simone (si prende l’impegno per uscirmi una cosa 
dalla soprintendenza). 

 Da quanto sopra esposto emerge un grave quadro indiziario in ordi-
ne al delitto contestato. A tale proposito il GIP scrive «come evidenziato 
dalla P.G., Gambino Salvatore vanta parentele ed è inserito in un quali-
ficato contesto di mafia. Ciò non avrebbe di per sé rilievo penale, ma il 
dato, inserito e letto nel compendio delle emergenze investigative che lo 
riguardano, indubbiamente incide sull’elemento psicologico del delitto 
oggetto di imputazione provvisori. Il Gambino, può qui dedursi, ma la 
deduzione è basata sulle oggettive emergenze istruttorie, non può non 
sapere chi sono e chi rappresentano i suoi sostenitori ed interlocutori nel 
frangente delle elezioni e successivamente. 

 Le condotte che verranno evidenziate sono poste in essere dal 
Gambino, dunque, nella piena consapevolezza della caratura crimi-
nale dei soggetti con i quali opera in piena sintonica dipendenza, 
ai quali sa bene di dovere rendere il conto in termini di assoggetta-
mento del suo mandato ai loro interessi. Il rapporto di vera e propria 
dipendenza tra il sindaco Gambino e il volto pulito della famiglia 
mafiosa di Torretta, Calogero Christian Zito si pone all’attenzione 
degli inquirenti nel corso della campagna elettorale per il rinno-
vo delle cariche amministrative del Comune di Torretta. Del mag-
gio 2018. Nel corso delle stesse la gestione, o meglio la direzione 
occulta da parte dello Zito e della associazione si coglie a piene 
mani nelle conversazioni oggetto di captazione in capo al predetto 
Zito. In particolare nella conversazione del 3 maggio 2018 delle 
ore 19,58 trascritta a pagina 140 il sindaco Gambino in piena atti-
vità di raccolta dei consensi manifesta a Calogero Christian Zito il 
bisogno di parlare con lui a quattr’occhi per sottoporgli alcune que-
stioni e condividere alcune sue riflessioni: «Ho bisogno 25 minuti 
... io e tu ... tu ed io». Nella conversazione sopra trascritta e conte-
nuta a pagina 144 della richiesta cautelare è di palmare evidenza la 
fattiva partecipazione del Calogero Christian Zito in termini di vera 
direzione nella formazione delle liste degli assessori futuri e dei 
candidati al Consiglio comunale. Sempre le intercettazioni confer-
mano che Zito coinvolge nella raccolta di voti il padre Zito Simone, 
ed ancora Altadonna Lorenzo, soggetto già colpito da misura caute-
lare per il delitto di associazione mafiosa e da misura di prevenzio-
ne ormai definitiva. Che Gambino sia informato del coinvolgimento 
di questo soggetto è confermato dal fatto che i tre si incontrano a 
Palermo al fine di cui sopra. E va segnalato come lo Zito controlla 
il Gambino a che mantenga gli impegni preelettorali, come appunto 
quello con Altadonna. 

 Che i contatti e le richieste intessute dallo Zito abbiano sortito 
effetto positivo determinando la riconferma del sindaco si ha conferma 
nelle seguenti conversazioni telefoniche trascritte. È altamente signi-
ficativa della finalità delle condotte dello Zito la conversazione tra-
scritta a pagina 152 della richiesta cautelare, laddove, parlando con 
Altadonna Lorenzo, evidentemente soddisfatto dei risultati elettorali 
lo Zito, soddisfatto, significativamente dice all’Altadonna che ora pos-
sono andarsene a lavorare. A questo punto, va detto, che il lavoro a 
cui entrambi possono serenamente porre mano, di cui lo stesso Zito 
è certo è relativo ad attività edilizia. Infatti Zito parlando con il padre 
Simone fa riferimento ai lavori di Altadonna ed ai quali egli appare 
direttamente interessato. 

 Univoco e sorprendentemente chiaro valore indiziante della sussi-
stenza del delitto contestato al Gambino lo si ritrova nella trascrizione 
della conversazione tra i coindagati Badalamenti Calogero Emanuele e 
Zito Simone. È il primo che parlando con il secondo della eventualità di 
una perdita da parte del Gambino Salvatore, significativamente afferma: 
«Se ha perso lui ho perso io, ha perso tuo figlio, abbiamo perso tutti! 
ossia:    simul stabunt vel simul cadent   . 
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 L’uso del noi non può — attese tutte le considerazioni sopra 
esposte e lo spessore criminale dei due interlocutori e i risultati del-
le indagini — non può che essere riferito alla famiglia mafiosa di 
Cosa Nostra operante a Torretta... È del resto lo stesso Zito Simone 
che nella conversazione telefonica dell’8 settembre 2018, trascritta 
a pagina 159 della richiesta cautelare, dichiara al suo interlocutore 
sodale di avergliele fatte vincere lui le elezioni al Gambino. E dalle 
investigazioni risulta che lo Zito Simone abbia chiesto e si sia speso 
per quest’ultimo. 

 Il ritorno per la famiglia di Torretta è subito rilevabile nelle conver-
sazioni che seguono tra Calogero Christian Zito e Di Maggio Francesco. 
In esse è Calogero Christian che decide direttamente, personalmente e 
senza vincolo alcuno rispetto al sindaco, le più importanti cariche degli 
uffici comunali. Tra queste quella del capo dell’Ufficio tecnico del Co-
mune di Torretta che viene individuato in relazione agli interessi della 
famiglia stessa come soggetto che avrebbe dovuto mettersi e si sarebbe 
messo certamente a disposizione ... Lui si deve prendere l’impegno con 
noialtri perché noi qualsiasi cosa abbiamo di bisogno, lui la deve fare 
«Anche il soggetto giusto per la presidenza del Consiglio comunale, 
individuato dai sodali avrebbe dovuto impegnarsi per qualsiasi cosa. Le 
conversazioni non lasciano spazio a dubbi interpretativi ed il noi sempre 
adoperato dallo Zito e dal suo coindagato sodale non può che fare capo 
a che ha determinato la vittoria del sindaco. 

 Dichiara pertanto il G.I.P. che il sindaco, dunque, con la sua ab-
dicazione consapevole dalla sua carica rappresentativa in favore della 
Cosa Nostra sul territorio, confermata e concretizzatasi subito dopo le 
elezioni con la delega in termini fattuali delle sue prerogative alla as-
sociazione   de qua  , ovviamente non può che considerarsi asservito ai 
voleri della famiglia. Funzione di questa e dei suoi interessi, espressione 
nella vita amministrativa del paese del gruppo criminale dominante sul 
territorio. 

 E infine così conclude il GIP: Questo, plasticamente dato dagli 
esiti delle conversazioni, che peraltro non lo vedono mai attore delle 
sue sorti politiche amministrative del paese, integra a parere di questo 
Ufficio il quadro grave e plurimo richiesto dall’art. 273 del codice di 
procedura penale in ordine al delitto ascritto dal pubblico ministero in 
capo al Gambino Salvatore, per la emissione della misura cautelare 
richiesta. 

 Conclusioni. 

 Tutto ciò premesso, si prende atto che dalle le gravi evidenze giu-
diziarie emerge che la famiglia mafiosa di Torretta inserita nel manda-
mento di Passo di Rigano/Uditore/Torretta, ha determinato l’elezione 
a sindaco del Gambino Salvatore, attivamente partecipando alla sua 
campagna elettorale con l’obiettivo di infiltrarsi all’interno dell’appara-
to politico amministrativo del Comune di Torretta, al fine di esercitare 
un occulto potere di controllo sull’intero Ente, nella prospettiva, invero 
concretizzatasi, di ampliare non soltanto il proprio potere personale, ma 
soprattutto quello dell’associazione mafiosa nel territorio di Torretta in-
cidendo non soltanto sull’elezione del sindaco e dei consiglieri comuna-
li, ma anche sulla nomina del presidente del Consiglio comunale, degli 
Assessori e dei dirigenti degli uffici e operando per la ricerca di voti 
al punto tale da impedire che altri potessero ricevere voti dalla stessa 
famiglia. 

 Il Comitato, riunitosi in data 18 luglio u.s. al tavolo della Prefettura, 
ha ribadito che sussistono gli elementi comprovanti la condizionabilità 
mafiosa del Comune di Torretta, tenuto conto delle pesanti conclusioni 
della Procura della Repubblica DDA, confermate dal GIP, che attestano 
la grave compromissione del sindaco Gambino rispetto alla locale fami-
glia mafiosa, consentendo alla stessa di interferire e condizionare la vita 
politico amministrativa dell’Ente. 

 Pertanto, la scrivente, alla luce di quanto sopra rassegnato, ri-
tiene che sussistano concreti, univoci e rilevanti elementi, di cui 
all’art. 143, comma 1, del decreto legislativo n. 267/2000, compro-
vanti la presenza certa di forme di condizionamento da parte della 
criminalità organizzata, che hanno determinato un’alterazione del 
procedimento di formazione della volontà degli organi elettivi e com-
promesso il buon andamento e l’imparzialità dell’Amministrazione 
comunale di Torretta. 

 Il Prefetto: DE MIRO   

  19A05437

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 8 agosto 2019 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di Lim-
badi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 27 aprile 2018, registrato 
alla Corte dei conti il 3 maggio 2018, con il quale sono 
stati disposti, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, lo scioglimento del consiglio co-
munale di Limbadi (Vibo Valentia) e la nomina di una com-
missione straordinaria per la provvisoria gestione dell’ente, 
composta dal prefetto dott.ssa Alessandra Camporota, dal 
viceprefetto aggiunto dott.ssa Emma Caprino e dal funzio-
nario economico finanziario dott. Francesco Battaglia; 

 Visto il proprio decreto, in data 9 agosto 2018, regi-
strato alla Corte dei conti il 17 agosto 2018, con il quale 
il dott. Antonio Reppucci, prefetto a riposo, è stato no-
minato componente della commissione straordinaria, in 
sostituzione della dott.ssa Alessandra Camporota; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 
e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 
realtà sociale, ancora segnate dalla malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 
tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-
tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 
democratici e di legalità e restituisca efficienza e traspa-
renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’art. 143, comma 10 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui relazione 
è allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 6 agosto 2019; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale di 
Limbadi (Vibo Valentia), fissata in diciotto mesi, è proro-
gata per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 8 agosto 2019 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 SALVINI, Ministro dell’interno   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 agosto 2019

Interno, foglio n. 1910
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Limbadi (Vibo Valentia) è stato sciolto 
con decreto del Presidente della Repubblica in data 27 aprile 2018, regi-
strato alla Corte dei conti il 3 maggio 2018, per la durata di mesi diciot-
to, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
essendo stati riscontrati fenomeni di infiltrazione e condizionamento da 
parte della criminalità organizzata. 
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 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 
affidata ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 
del ripristino della legalità e della corretta gestione delle risorse comu-
nali, pur in presenza di un ambiente reso estremamente difficile per la 
radicata presenza della criminalità organizzata, considerando che il con-
siglio comunale è già stato sciolto per infiltrazioni mafiose nel maggio 
del 2003. 

 Il prefetto di Vibo Valentia, con relazione del 24 luglio 2019, ha 
posto in rilievo l’attività svolta ed i positivi risultati conseguiti dalla 
commissione straordinaria, rappresentando tuttavia che l’avviata azio-
ne di riorganizzazione e riconduzione alla legalità dell’ente locale non 
può ritenersi conclusa, proponendo pertanto la proroga della gestione 
commissariale. 

 La situazione generale del comune e la necessità di completare gli 
interventi già intrapresi sono stati anche oggetto di approfondimento 
nell’ambito della riunione del comitato provinciale per l’ordine e la 
sicurezza pubblica, tenuta il 24 luglio 2019, con la partecipazione del 
procuratore della Repubblica presso il tribunale di Vibo Valentia e del 
procuratore della Repubblica presso la direzione distrettuale antimafia 
di Catanzaro, a conclusione della quale è stato espresso parere favore-
vole al prosieguo della gestione commissariale. 

 L’attività della commissione straordinaria è stata improntata alla 
massima discontinuità rispetto al passato, al fine di dare inequivocabili 
segnali della forte presenza dello Stato ed interrompere le diverse forme 
di condizionamento riscontrate nella vita amministrativa del comune, 
con il prioritario obiettivo di ripristinare il rapporto fiduciario tra la col-
lettività locale e le istituzioni. 

 L’organo di gestione straordinaria al fine di assicurare il ripristi-
no dei principi di legalità e trasparenza nello svolgimento dell’attività 
amministrativa ha formulato atti di indirizzo generale ai responsabili 
delle aree affinché, ciascuno negli ambiti di propria competenza, prov-
veda alla verifica della regolarità e del rispetto della normativa nell’  iter   
seguito in precedenza, anche in ordine agli affidamenti di lavori, for-
niture, servizi pubblici e incarichi professionali nonché ad accertare 
l’effettiva utilità dei progetti relativi a lavori in corso di affidamento 
o già affidati. 

 La commissione straordinaria ha inoltre avviato una generale ri-
organizzazione del settore tecnico attribuendo la priorità a taluni lavori 
indispensabili quali la messa in sicurezza degli edifici scolastici e la ri-
qualificazione degli impianti sportivi al fine di assicurare il loro utilizzo 
in condizioni di sicurezza. 

 Gli interventi descritti e quelli ulteriori individuati nel piano 
di priorità delle opere pubbliche, quali i lavori di adeguamento della 
viabilità, degli impianti di depurazione, di riqualificazione delle stra-
de urbane, la cura degli spazi pubblici e l’ampliamento del sistema di 
videosorveglianza, necessitano di essere portati a termine dalla stessa 
commissione straordinaria che li ha avviati, tenuto anche conto che at-
tengono ad un settore intorno al quale gravitano gli interessi della cri-
minalità organizzata. 

 È inoltre in corso l’elaborazione di alcuni regolamenti di cui l’am-
ministrazione era priva, nonché, l’adeguamento alle vigenti disposizioni 
di legge di quelli attualmente in uso al fine di assicurare un’amministra-
zione trasparente e rispettosa dei principi di buon andamento e legalità. 

 Nella medesima prospettiva è stato avviato l’aggiornamento del 
piano di protezione civile finalizzato alla sua completa operatività, pro-
grammando nel contempo incontri divulgativi per la cittadinanza. 

 Sostanziali interventi hanno interessato il settore economico-finan-
ziario ove è stata riscontrata una grave situazione deficitaria, disponen-
do verifiche in merito alla situazione dei crediti e dei debiti del comune 
nonché in ordine alla corretta applicazione dei nuovi principi contabili e 
ciò anche al fine di una corretta rappresentazione nei documenti ufficiali 
dell’ente. 

 La commissione ha inoltre definito precise strategie che prevedono 
la razionalizzazione delle spese per beni e servizi, una più efficiente uti-
lizzazione degli immobili di proprietà comunale nonché una riduzione 
dei costi del contenzioso amministrativo-tributario. Ulteriori indirizzi 
sono stati dettati per rielaborare le procedure di accertamento e riscos-
sione dei crediti, iniziativa che consentirà di contrastare più efficace-
mente le situazioni di morosità e di evasione. 

 L’interruzione dell’attività di recupero delle risorse finanziarie, av-
viata dalla commissione straordinaria, inciderebbe negativamente sul-
la formazione di una cultura della legalità fiscale, intesa come dovere 
inderogabile di solidarietà economica e sociale alla quale l’organo di 
gestione straordinaria ha anche orientato la propria azione. 

 L’organo di gestione straordinaria ha inoltre programmato e avvia-
to numerose iniziative per recuperare il rapporto fiduciario dei cittadini 
nei confronti delle istituzioni, quali numerose iniziative culturali, con-
vegni, dibattiti e incontri con l’obiettivo di realizzare un programma di 
«cittadinanza partecipata» e consentire alla collettività locale di acquisi-
re una maggiore consapevolezza della    res publica   . 

 Rileva in tal senso la recente assegnazione di un bene confiscato 
alla criminalità organizzata ad una associazione antimafia. 

 L’organo di gestione straordinaria — avvalendosi del suppor-
to di funzionari in posizione di sovraordinazione, nominati ai sensi 
dell’art. 145 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed assegnati 
a settori nevralgici — ha inoltre disposto una diversa organizzazione 
degli uffici e dell’apparato burocratico con l’individuazione anche di un 
nuovo segretario comunale. 

 Le azioni intraprese iniziano a dare i primi segnali positivi ed hanno 
consentito di attivare percorsi virtuosi per la risoluzione delle molteplici 
problematiche che hanno causato lo scioglimento degli organi elettivi. 
Nondimeno, la gravità del condizionamento di tipo mafioso, tuttora pre-
sente nel tessuto economico e sociale, è tale da richiedere una proroga 
del mandato della commissione sia per consolidare i risultati conseguiti 
nella prima fase di gestione straordinaria sia per portare a conclusione le 
procedure di risanamento attualmente in via di definizione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le condi-
zioni per prorogare, di ulteriori sei mesi, la durata dello scioglimento del 
consiglio comunale di Limbadi (Vibo Valentia), ai sensi dell’art. 143, 
comma 10, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in modo che 
la commissione straordinaria disponga di un maggior lasso di tempo per 
completare le attività in essere e per perseguire una maggiore qualità ed 
efficacia dell’azione amministrativa, essendo ancora concreto il rischio 
di ingerenze della criminalità organizzata. 

 Roma, 5 agosto 2019 

 Il Ministro dell’interno: SALVINI   

  19A05438

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 8 agosto 2019 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Sant’Antimo e no-
mina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali 
dell’11 giugno 2017 sono stati rinnovati gli organi elettivi 
del Comune di Sant’Antimo (Napoli); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisito 
al protocollo dell’ente, da tredici consiglieri su ventiquattro 
assegnati all’ente, a seguito delle quali non può essere assi-
curato il normale funzionamento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano i presupposti per far 
luogo allo scioglimento del consiglio comunale; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Sant’Antimo (Napoli) è 

sciolto.   



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20128-8-2019

  Art. 2.
     La dott.ssa Maura Nicolina Perrotta è nominata com-

missario straordinario per la provvisoria gestione del co-
mune suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 8 agosto 2019 

 MATTARELLA 

 SALVINI, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Sant’Antimo (Napoli), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali dell’11 giugno 2017 e composto dal sindaco e da 
ventiquattro consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da tredici componenti del corpo 
consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 18 luglio 
2019. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di uno 
dei consiglieri dimissionari all’uopo delegato con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Napoli ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, ai sen-
si dell’art. 141, comma 7 del richiamato decreto, la sospensione, con 
la conseguente nomina del commissario per la provvisoria gestione 
dell’ente, con provvedimento del 22 luglio 2019. 

 Considerato che nel comune non può essere assicurato il normale 
funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno l’inte-
grità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il man-
tenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano gli 
estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Sant’Antimo (Napoli), ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune nella persona della dott.ssa Maura Nicolina 
Perrotta, in servizio presso il Ministro dell’interno. 

 Roma, 6 agosto 2019 

 Il Ministro dell’interno: SALVINI   

  19A05439

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 8 agosto 2019 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Venaria Reale e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
31 maggio 2015 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di Venaria Reale (Torino); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
25 giugno 2019, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano i 
presupposti per far luogo allo scioglimento del consiglio 
comunale; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Venaria Reale (Torino) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Laura Ferranis è nominata commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 8 agosto 2019 

 MATTARELLA 

 SALVINI, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Venaria Reale (Torino) è stato rinnovato a 
seguito delle consultazioni elettorali del 31 maggio 2015, con contestua-
le elezione del sindaco nella persona del sig. Roberto Falcone. 

 Il citato amministratore, in data 25 giugno 2019, ha rassegnato 
le dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data 
di presentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini 
di legge. 

 Configuratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di To-
rino ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, ai sensi dell’art. 141, comma 7 del ri-
chiamato decreto, la sospensione, con la conseguente nomina del com-
missario per la provvisoria gestione dell’ente, con provvedimento del 
16 luglio 2019. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Venaria Reale (Torino) ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune nella persona della dott.ssa Laura Ferraris, in 
servizio presso la Prefettura di Torino. 

 Roma, 6 agosto 2019 

 Il Ministro dell’interno: SALVINI   

  19A05440
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 8 agosto 2019 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Cervaro e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali 
dell’11 giugno 2017 sono stati rinnovati gli organi elettivi 
del Comune di Cervaro (Frosinone); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
24 giugno 2019, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano i 
presupposti per far luogo allo scioglimento del consiglio 
comunale; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Cervaro (Frosinone) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Monica Ferrara Minolfi è nominata com-

missario straordinario per la provvisoria gestione del co-
mune suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 8 agosto 2019 

 MATTARELLA 

 SALVINI, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Cervaro (Frosinone) è stato rinnovato a 
seguito delle consultazioni elettorali dell’11 giugno 2017, con conte-
stuale elezione del sindaco nella persona del sig. Angelo D’Aliesio. 

 Il citato amministratore, in data 24 giugno 2019, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Configuratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Frosi-
none ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato di-
sponendone, nel contempo, ai sensi dell’art. 141, comma 7 del richiamato 
decreto, la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per 
la provvisoria gestione dell’ente, con provvedimento del 18 luglio 2019. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Cervaro (Frosinone) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dott.ssa Monica Ferrara Minol-
fi, in servizio presso il Ministero dell’interno. 

 Roma, 6 agosto 2019 

 Il Ministro dell’interno: SALVINI   

  19A05441  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  14 febbraio 2019 .

      Ammissione alle agevolazioni per il progetto di coopera-
zione internazionale AQUAVAL.      (Decreto n. 245/2019).     

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO, LA PROMOZIONE

E LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA 

 Vista la legge del 14 luglio 2008, n. 121 di conversio-
ne, con modificazioni del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85 recante: «Disposizioni urgenti per l’adeguamen-
to delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 16 maggio 
2008, convertito con modificazioni nella legge 14 luglio 

2008, n. 121 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 164 
del 15 luglio 2008, con la quale, tra l’altro, è stato pre-
visto che le funzioni del Ministero dell’università e della 
ricerca, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e 
di personale, sono trasferite al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (Gazzetta Ufficiale n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il nuovo regolamento di orga-
nizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale n. 753 del 26 settembre 
2014 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’Amministrazione centrale del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca», regi-
strato alla Corte dei conti il 26 novembre 2014, registro 
n. 1, foglio n. 5272, con il quale viene disposta la riorga-
nizzazione degli Uffici del MIUR; 
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 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex-ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del Comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissio-
ne del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (Regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016 n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016, Disposizioni per la concessione delle agevolazioni 
finanziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui 
al Titolo III, Capo IX «Misure per la ricerca scientifica 
e tecnologica» del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 
2017 con cui sono state approvate le linee guida al de-
creto ministeriale del 26 luglio 2016 n. 593 -   Gazzetta 
Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la 
concessione delle agevolazioni finanziarie», adottato dal 
Ministero in attuazione dell’art. 16, comma 5, del citato 
decreto ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, così come 
aggiornato con d.d. n. 2075 del 17 ottobre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018 n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-
tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. n. 2075 
del 17 ottobre 2018 con cui sono state emanate le «Pro-
cedure operative» per il finanziamento dei progetti inter-
nazionali, che disciplinano, tra l’altro, le modalità di pre-
sentazione delle domande di finanziamento nazionale da 
parte dei proponenti dei progetti di ricerca internazionale 
e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/FESR per gli 
interventi diretti al sostegno delle attività di ricerca indu-
striale, estese a non preponderanti processi di sviluppo 
sperimentale e delle connesse attività di formazione del 
capitale umano nonché di ricerca fondamentale, inseriti 
in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 
che ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della 
ricerca; 

 Considerata la peculiarità delle procedure di partecipa-
zione, valutazione e selezione dei suddetti progetti inter-
nazionali che prevedono, tra l’altro, il cofinanziamento 
ovvero anche il totale finanziamento europeo, attraverso 
l’utilizzo delle risorse a valere sul conto IGRUE, in parti-
colare sul Conto di contabilità speciale n. 5944; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 30 maggio 2014 relativo all’apertura di conta-
bilità speciali di tesoreria intestate alle Amministrazioni 
centrali dello Stato per la gestione degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari alla programmazione comunitaria, di cui al conto 
dedicato di contabilità speciale - IGRUE, in particolare 
il Conto di contabilità speciale n. 5944, che costituisce 
fonte di finanziamento, in quota parte, per i progetti di cui 
all’Iniziativa di cui trattasi; 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), prot. n. 44533 del 26 maggio 2015, 
con la quale si comunica l’avvenuta creazione della con-
tabilità speciale n. 5944 denominata MIUR-RIC-FONDI-
UE-FDR-L-183-87, per la gestione dei finanziamenti del-
la Commissione europea per la partecipazione a progetti 
comunitari (ERANET, CSA, art. 185, etc.); 

 Visto il decreto ministeriale del 5 gennaio 2018, n. 10, 
registrato dal competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto n. 130 del 13 febbraio 2018, con il quale il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha assegna-
to al Capo Dipartimento, preposto al Centro di respon-
sabilità amministrativa denominato «Dipartimento per la 
formazione superiore e per la ricerca», le risorse relative 
alla realizzazione dei programmi affidati al medesimo 
Centro di responsabilità amministrativa; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 15 febbraio 
2018, n. 312, registrato dal competente Ufficio centrale 
di bilancio con visto n. 171 del 28 febbraio 2018, con il 
quale, tra l’altro, viene attribuita al direttore preposto alla 
Direzione generale per il coordinamento, la promozione 
e la valorizzazione della ricerca, la delega per l’esercizio 
dei poteri di spesa in termini di competenza, residui e cas-
sa sui capitoli e piani gestionali ivi specificati; 

 Visto il decreto del direttore generale per il coordina-
mento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del 
22 marzo 2018, n. 605, registrato dal competente Ufficio 
centrale di bilancio con visto n. 241 del 23 marzo 2018, 
di attribuzione della delega per l’esercizio dei poteri di 
spesa in termini di competenza, residui e cassa; 

 Visto il decreto direttoriale n. 852 del 10 aprile 2018 
a parziale rettifica di quanto già disposto con il decreto 
direttoriale n. 605 del 22 marzo 2018 relativo all’attribu-
zione dei poteri di spesa in termini di competenza, residui 
e cassa ai dirigenti della Direzione generale per il coordi-
namento, la promozione e la valorizzazione della ricerca 
dei capitoli di bilancio assegnati con decreto del Capo Di-
partimento n. 312 del 18 febbraio 2018; 
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 Visto il decreto interministeriale del 9 settembre 2015, 
n. 684, registrato alla Corte dei conti il 20 ottobre 2015, 
foglio n. 4179, che definisce la ripartizione delle risorse 
disponibili sul Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST), per l’anno 2015; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 3429 del 29 dicembre 
2015, con il quale è stato assunto l’impegno, sul P.G. 
01 del capitolo 7245, E.F. 2015, visto n. 385 del 27 feb-
braio 2017, dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero per l’anno 2015, dell’importo complessivo di 
€ 9.130.000,00, destinato al finanziamento, nella forma 
del contributo alla spesa, dei progetti di ricerca presentati 
nell’ambito delle Iniziative di cooperazione internaziona-
le elencate; 

 Vista la nota prot. MIUR n. 27398 del 22 dicembre 
2015 di allocazione risorse necessarie per la copertura 
della partecipazione del MIUR ad iniziative internazio-
nali a valere sul piano di riparto FIRST per l’anno 2015 e 
sul piano di riparto FAR 2012, e le successive note prot. 
n. 12606 del 12 luglio 2017, prot. n. 18078 del 30 ottobre 
2017 di aggiornamento delle predette allocazioni; 

 Visto il contratto (   Grant Agreement   ) n. 689271 tra la 
Commissione europea e gli enti finanziatori partecipan-
ti al progetto    Eranet Cofund WaterWorks    2015    e il    Con-
sortium Agreement    tra gli enti finanziatori partecipanti 
al progetto    Eranet Cofund WaterWorks2015   , che disci-
plinano i diritti e i doveri delle parti e, in particolare, le 
modalità di trasferimento dei fondi europei ai singoli enti 
finanziatori; 

 Visto il bando internazionale «   Water JPI 2016 Joint 
Call - Sustainable management of water resources in 
agriculture, forestry and freshwater aquaculture sectors   » 
comprensivo delle    Guidelines for Applicants   , pubblicato 
dalla    Eranet Cofund    il 16 febbraio 2016 e che descrive 
i criteri ed ulteriori regole che disciplinano l’accesso al 
finanziamento nazionale dei progetti cui partecipano pro-
ponenti italiani e il relativo Annex nazionale; 

 Considerato che per il bando «   Water JPI 2016 Joint 
Call - Sustainable management of water resources in 
agriculture, forestry and freshwater aquaculture sec-
tors   » di cui trattasi non è stato possibile emanare l’avviso 
integrativo; 

 Vista la decisione finale del    Call Steering Committee    
del 22 settembre 2016, con la quale è stata formalizzata 
la graduatoria delle proposte presentate e, in particolare, 
la valutazione positiva espressa nei confronti del pro-
getto dal titolo AQUAVAL «   Valorisation of water use in 
aquaculture using multi trophic systems   », avente come 
obiettivo lo sviluppo di soluzioni tecnologiche moderne 
finalizzate al recupero e riutilizzo delle acque reflue pro-
venienti da impianti di acquacoltura, ottenuto mediante il 
trattamento integrato con batteri, microalghe e molluschi 
bivalvi d’acqua dolce; 

 Vista la nota prot. MIUR n. 5156 del 20 marzo 2017, 
con la quale l’Ufficio VIII ha comunicato ufficialmente 
gli esiti della valutazione internazionale delle proposte 
presentate nell’ambito della Call, indicando i progetti me-
ritevoli di finanziamento e la successiva nota n. 19848 del 
28 novembre 2017 con la quale si chiarisce la suddivisio-
ne dei finanziamenti fra fondi FIRST e IGRUE; 

 Preso atto della graduatoria delle proposte presentate 
e, in particolare, della valutazione positiva espressa nei 
confronti dei progetti a partecipazione italiana, tra i quali 
è presente il progetto dal titolo AQUAVAL «   Valorisation 
of water use in aquaculture using multi trophic systems   »; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico-scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto il d.d. n. 1562 del 18 giugno 2018 di nomina 
dell’esperto tecnico-scientifico prof. Attilio Toscano, reg 
UCB n. 736 del 7 agosto 2018; 

 Atteso che il prof. Attilio Toscano in data 8 gennaio 
2019 ha approvato il capitolato tecnico allegato al pre-
sente decreto, in ossequio al disposto di cui all’art. 12 del 
decreto ministeriale n. 593/2016 e conseguenti atti rego-
lamenti citati in premessa; 

 Preso atto che nel capitolato approvato i costi esposti 
per la esecuzione delle attività scientifiche del progetto, 
pari a € 92.070,00, risultano in misura inferiore rispet-
to a quanto indicato nella domanda di finanziamento a 
suo tempo presentata dal proponente e che, per effetto di 
quanto evidenziato, l’importo dell’agevolazione concessa 
è rideterminato, rispetto a quanto indicato rispettivamente 
nelle richiamate note prot. MIUR n. 5156 del 20 marzo 
2017 e n. 19848 del 28 novembre 2017, utilizzando la 
stessa ripartizione percentuale fra i fondi nazionali ed 
europei; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto in-
ternazionale «AQUAVAL», di durata trentasei mesi salvo 
proroghe, il cui costo ammonta a € 92.070,00, figura il 
seguente proponente italiano:  

 Università degli studi di Torino; 
 Visto il    Consortium Agreement    del 10 marzo 2017, de-

finito tra i partecipanti al progetto «AQUAVAL»; 
 Atteso che il MIUR partecipa alla Call 2016 lanciata 

dalla    Eranet Cofund WaterWorks2015    con il budget fi-
nalizzato al finanziamento dei progetti nazionali a valere 
su stanziamenti FIRST 2015 per il contributo alla spesa; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MIUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disciplina 
per il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti di 
Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 24 dicem-
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bre 2012, n. 234 e successive modifiche e integrazioni» 
(  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 175 del 28 luglio 
2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in particola-
re, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima della con-
cessione da parte del Soggetto concedente aiuti di Stato, 
la registrazione dell’aiuto individuale e l’espletamento di 
verifiche tramite cui estrarre le informazioni relative agli 
aiuti precedentemente erogati al soggetto richiedente per 
accertare che nulla osti alla concessione degli aiuti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il Codice 840918; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni», e successive mo-
dificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190, «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale dal tito-

lo AQUAVAL «Valorisation of water use in aquaculture 
using multi trophic systems», presentato dall’Università 
degli studi di Torino, C.F. 80088230018, è ammesso alle 
agevolazioni previste, secondo le normative citate nelle 
premesse, nella forma, misura, modalità e condizioni indi-
cate nella scheda allegata al presente decreto (Allegato 1); 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° aprile 2017 e la sua du-
rata è di trentasei mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (Allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (Allegato 3) approvato 
dall’esperto tecnico-scientifico, ambedue i citati allegati 
facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MIUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. L’agevolazione complessivamente accordata per il 

progetto «AQUAVAL» è pari a € 64.449,00; 
 2. Le risorse nazionali necessarie per gli interventi, di 

cui all’art. 1 del presente decreto, sono determinate in 
€ 50.412,03 nella forma di contributo nella spesa, in favo-
re del beneficiario Università degli studi di Torino, a vale-
re sulle disponibilità del Fondo per gli investimenti nella 
ricerca scientifica e tecnologica FIRST per l’anno 2015, 
giusta riparto con decreto interministeriale n. 684/2015. 

 3. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sul FIRST 2015, 
in relazione alle quali, ove perente, si richiederà la riasse-
gnazione, secondo lo stato di avanzamento lavori, avendo 
riguardo alle modalità di rendicontazione. 

 4. Ad integrazione delle risorse di cui al comma 2, il 
MIUR si impegna a trasferire al predetto beneficiario il 
co-finanziamento europeo previsto per il progetto, pari a 
€ 14.036,97, ove detto importo venga versato dal Coordi-
natore dell’   Eranet Cofund Waterworks    sul conto di con-
tabilità speciale 5944 IGRUE, intervento relativo all’ini-
ziativa    Waterworks «Sustainable management of water 
resources in agriculture, forestry and freshwater aquacul-
ture sectors   », così come previsto dal contratto n. 689271 
fra la Commissione europea e i partner dell’   Eranet Co-
fund Waterworks   , tra i quali il MIUR ed ove tutte le con-
dizioni previste per accedere a detto contributo vengano 
assolte dal beneficiario. 

 5. Nella fase attuativa, il MIUR può valutare la ri-
modulazione delle attività progettuali per variazioni ri-
levanti, non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di 
sussistenza di motivazioni tecnico-scientifiche o econo-
mico-finanziarie di carattere straordinario, acquisito il 
parere dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al 
venti per cento del valore delle attività progettuali del rag-
gruppamento nazionale, il MIUR si riserva di provvedere 
ad autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 6. Le attività connesse con la realizzazione del proget-
to dovranno concludersi entro il termine indicato nella 
scheda allegata al presente decreto (Allegato 1), fatte sal-
ve eventuali proroghe approvate dalla Iniziativa di pro-
grammazione congiunta    Eranet Cofund    e dallo scrivente 
Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura del 
progetto internazionale;   

  Art. 4.
     1. Il MIUR disporrà, su richiesta di ciascun benefi-

ciario, l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, 
come previsto dalle «   National Eligibility Criteria   », nel-
la misura del 80% del contributo ammesso, nel caso di 
soggetti pubblici, con riferimento alla quota nazionale 
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ed alla quota comunitaria dell’agevolazione. La predetta 
anticipazione, in caso di soggetti privati, è disposta nella 
misura del 50%, previa garanzia da apposita polizza fi-
deiussoria o assicurativa rilasciata al soggetto interessa-
to secondo lo schema approvato dal MUR con specifico 
provvedimento. 

 2. Il beneficiario, Università degli studi di Torino, si 
impegnerà a fornire dettagliate rendicontazioni ai sensi 
dell’art. 16 del decreto ministeriale n. 593/2016, oltre alla 
relazione conclusiva del progetto; obbligandosi, altresì, 
alla restituzione di eventuali importi che risultassero non 
ammissibili in sede di verifica finale, nonché di economie 
di progetto. 

 3. Il MIUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra Amministrazione.   

  Art. 5.

     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-
ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamentari, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti Organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2019 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 20 marzo 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, n. 1-392

  

      AVVERTENZA:  

  Le informazioni, i dati e le notizie contenuti nel presente provve-
dimento e i  relativi allegati sono consultabili sul sito web del MIUR al 
seguente link:     http://www.miur.gov.it/web/guest/atti-di-concessione    

  19A05448

    DECRETO  13 marzo 2019 .

      Ammissione alle agevolazioni per il progetto di coopera-
zione internazionale «MEMENTO» - Programma «JA AAL 
2016».      (Decreto n. 449/2019).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO, LA PROMOZIONE

E LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA  

 Vista la legge del 14 luglio 2008, n. 121 di conversio-
ne, con modificazioni del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85 recante: «Disposizioni urgenti per l’adeguamen-
to delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 164 del 15 luglio 
2008, con la quale, tra l’altro, è stato previsto che le fun-
zioni del Ministero dell’università e della ricerca, con le 
inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, 
sono trasferite al Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  Gazzetta Ufficiale   n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il nuovo regolamento di orga-
nizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale n. 753 del 26 settembre 
2014 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’Amministrazione centrale del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca», regi-
strato alla Corte dei conti il 26 novembre 2014, registro 
n. 1, foglio n. 5272, con il quale viene disposta la riorga-
nizzazione degli uffici del MIUR; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex-ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del Comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (Regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016 n. 593, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, 
«Disposizioni per la concessione delle agevolazioni finan-
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ziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al Titolo 
III, Capo IX “Misure per la ricerca scientifica e tecnolo-
gica” del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 2017, 
aggiornato con decreto direttoriale n. 2705 del 17 ottobre 
2018, delle Linee guida al decreto ministeriale del 26 lu-
glio 2016, n. 593 «Disposizioni per la concessione delle 
agevolazioni finanziarie», adottato dal Ministero in attua-
zione dell’art. 16, comma 5, del citato decreto ministeria-
le n. 593 del 26 luglio 2016; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018 n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-
tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 con cui sono state emanate le «Pro-
cedure operative» per il finanziamento dei progetti inter-
nazionali , che disciplinano, tra l’altro, le modalità di pre-
sentazione delle domande di finanziamento nazionale da 
parte dei proponenti dei progetti di ricerca internazionale 
e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/FESR per gli 
interventi diretti al sostegno delle attività di ricerca indu-
striale, estese a non preponderanti processi di sviluppo 
sperimentale e delle connesse attività di formazione del 
capitale umano nonché di ricerca fondamentale, inseriti 
in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 
che ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della 
ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 gennaio 2018, n. 10, 
registrato dal competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto n. 130 del 13 febbraio 2018, con il quale il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha assegna-
to al Capo Dipartimento, preposto al Centro di respon-
sabilità amministrativa denominato «Dipartimento per la 
formazione superiore e per la ricerca», le risorse relati-
ve alla realizzazione dei programmi affidati al medesi-
mo Centro di responsabilità amministrativa; superiore e 
per la ricerca», le risorse relative alla realizzazione dei 
programmi affidati al medesimo Centro di responsabilità 
amministrativa; 

 Visto il decreto interministeriale del 9 settembre 2015, 
n. 684, registrato alla Corte dei conti il 20 ottobre 2015, 
foglio n. 4179, che definisce la ripartizione delle risorse 
disponibili sul Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST), per l’anno 2015; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 3429 del 29 dicembre 
2015, con il quale è stato assunto l’impegno, sul P.G. 01 
del capitolo 7245, dello stato di previsione della spesa del 
Ministero per l’anno 2015 dell’importo complessivo di 
euro 9.130.000,00, destinato al finanziamento, nella for-
ma del contributo alla spesa, dei progetti di ricerca pre-
sentati nell’ambito delle Iniziative di cooperazione inter-
nazionale elencate; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 marzo 2013, n. 435/
Ric che definisce la ripartizione delle risorse disponibili 
sul Fondo per la agevolazioni alla ricerca (FAR) per l’an-
no 2012; 

 Vista la nota prot. MIUR n. 18078 del 30 ottobre 2017 
di allocazione risorse necessarie per la copertura della 
partecipazione del MIUR ad iniziative internazionali a 
valere sul piano di riparto FIRST per l’anno 2015 e sul 
piano di riparto FAR 2012; 

 Visto il bando internazionale «   JA AAL Living well with 
dementia   » comprensivo delle    Guidelines for Applicants   , 
lanciato dalla JA AAL (   Active and Assisted Living   ) il 
26 febbraio 2016, che descrive i criteri e le ulteriori rego-
le che disciplinano l’accesso al finanziamento nazionale 
dei progetti cui partecipano proponenti italiani; 

 Considerato che per il bando «   JA AAL Living well with 
dementia   » di cui trattasi non è stato possibile procedere 
alla emanazione dell’avviso integrativo; 

 Vista la decisione finale della JA AAL del 5 settem-
bre 2016, con la quale è stata formalizzata la graduatoria 
delle proposte presentate e, in particolare, la valutazio-
ne positiva espressa nei confronti del progetto dal titolo 
MEMENTO - «   A persuasive system supporting Memory 
and Moments of people with Early and Middle stage of 
dementia   », avente l’obiettivo di aiutare le persone con 
demenza a vivere bene, sentirsi attive e stimolate sebbene 
soffrano un calo della memoria a breve e a lungo termine; 

 Vista la nota prot. MIUR n. 5157 del 20 marzo 2017 
con la quale l’Ufficio VIII ha comunicato ufficialmente 
gli esiti della valutazione internazionale dei progetti pre-
sentati nell’ambito della Call, indicando i soggetti italiani 
meritevoli di finanziamento, tra i quali è presente il pro-
getto MEMENTO; 

 Preso atto della graduatoria delle proposte presentate e, 
in particolare, della valutazione positiva espressa dalla JA 
AAL nei confronti dei progetti a partecipazione italiana; 

 Viste le procedure operative per il finanziamento dei 
progetti internazionali    ex    art. 18 decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, con particolare riguardo alla 
nomina dell’esperto tecnico scientifico; 

 Visto il dd. n. 1242 del 21 maggio 2018 di nomina 
dell’esperto tecnico scientifico prof. Vincenzo Piuri, reg 
UCB n. 464 dell’8 giugno 2018; 

 Atteso che il prof. Vincenzo Piuri con relazione del 
12 agosto 2018, ha approvato il capitolato tecnico alle-
gato al presente decreto, in ossequio al disposto di cui 
all’art. 12 del decreto ministeriale n. 593/2016 e conse-
guenti atti regolamenti citati in premessa; 

 Considerata l’istruttoria tecnico-finanziaria relativa 
alla fase    ex-ante    e gli esiti del supplemento istruttorio 
da parte dell’IC Invitalia del 24 aprile 2018 prot. MIUR 
7636, e del 21 gennaio 2019 prot. MIUR 998, sull’am-
missibilità al finanziamento del progetto MEMENTO; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «MEMENTO», di durata trenta mesi salvo 
proroghe, figurano i seguenti proponenti italiani:  

 Integris S.p.a.; 
 Università degli studi di Perugia. 

 Per un importo complessivo del costo del Progetto 
MEMENTO di euro 577.500,00. 

 Preso atto della Procura speciale del 3 luglio 2017 con 
la quale è stato nominato soggetto capofila: l’Università 
degli studi di Perugia rep. n. 1805; 
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 Visto il    Consortium Agreement    del 20 aprile 2017, con 
il quale vengono stabilite, tra l’altro, le date di avvio delle 
attività progettuali, rispettivamente il 1° maggio 2017 e la 
loro conclusione al 31 ottobre 2019; 

 Atteso che il MIUR partecipa alla Call 2016 lanciata 
dalla JA AAL con il budget finalizzato al finanziamen-
to dei progetti nazionali a valere su stanziamenti FIRST 
2015 per il contributo alla spesa e sul FAR 2012 per il 
finanziamento nella forma del credito agevolato; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale 
tra le parti nella forma predisposta dal MIUR, contenen-
te le regole e le modalità per la corretta gestione delle 
attività contrattuali e le eventuali condizioni cui subor-
dinare l’efficacia del provvedimento, costituiscono parte 
integrante del decreto di concessione delle agevolazioni 
spettanti; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e inte-
grazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il Codice concessione RNA - ID 854601 COR 
878592 Università degli studi di Perugia e ID 854604 
COR 878648 Integris S.p.a.; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Dato atto che gli obblighi di cui al decreto legislativo 
n. 159/2011 di «Verifica certificazione antimafia» sono 
stati assolti; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni», e successive mo-
dificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190, «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
rubricato «Provvedimenti attributivi di vantaggi 
economici»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale dal titolo 

MEMENTO «   A persuasive system supporting Memory 
and Moments of people with Early and Middle stage of 
dementia   », presentato dalla Integris S.p.a. e dall’Univer-
sità degli studi di Perugia, è ammesso alle agevolazio-
ni previste, secondo le normative citate nelle premesse, 
nella forma, misura, modalità e condizioni indicate nella 
scheda allegata al presente decreto (Allegato 1); 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° maggio 2017 e la sua 
durata è di trenta mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (Allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (Allegato 3) approvato 
dall’esperto tecnico scientifico, ambedue i citati allegati 
facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MIUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi, di cui 

all’art. 1 del presente decreto, sono determinate comples-
sivamente in euro 193.250,00 nella forma di contributo 
nella spesa a valere sulle disponibilità del Fondo per gli 
investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica FIRST 
per l’anno 2015, giusta riparto con decreto interministe-
riale n. 684/2015 ed euro 222.250,00 nella forma di cre-
dito agevolato a valere sulle disponibilità del FAR, giusta 
riparto con decreto direttoriale 13 marzo 2013, n. 435/ric. 

 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sul FIRST 2015 
e del FAR 2012, di cui al comma 2, in relazione alle quali, 
ove perenti, si richiederà la riassegnazione, secondo lo 
stato di avanzamento lavori, avendo riguardo alle moda-
lità di rendicontazione. 

 3. Nella fase attuativa, il MIUR può valutare la ri-
modulazione delle attività progettuali per variazioni ri-
levanti, non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di 
sussistenza di motivazioni tecnico-scientifiche o econo-
mico-finanziarie di carattere straordinario, acquisito il 
parere dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al 
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venti per cento del valore delle attività progettuali del rag-
gruppamento nazionale, il MIUR si riserva di provvedere 
ad autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 4. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nella sche-
da allegata al presente decreto (Allegato 1), fatte salve 
eventuali proroghe approvate dalla JA AAL e dallo scri-
vente Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura 
del progetto internazionale; 

  5. L’agevolazione concessa nelle forme del credito 
agevolato tiene conto delle seguenti disposizioni:  

   a)   la durata del finanziamento è stabilita in un pe-
riodo non superiore a dieci anni, decorrente dalla data 
del presente decreto, comprensiva di un periodo di pre-
ammortamento e utilizzo fino ad un massimo di cinque 
anni. Il periodo di preammortamento (suddiviso in rate 
semestrali con scadenza 1° gennaio e 1° luglio di ogni 
anno) non può superare la durata suddetta e si conclude 
alla prima scadenza semestrale solare successiva alla ef-
fettiva conclusione del progetto di ricerca e/o formazione. 
Ai fini di quanto innanzi si considera, quale primo seme-
stre intero, il semestre solare nel quale cade la data del 
presente decreto; 

   b)   le rate dell’ammortamento sono semestrali, co-
stanti, posticipate, comprensive di capitale ed interessi 
con scadenza primo gennaio e primo luglio di ogni anno 
e la prima di esse coincide con la seconda scadenza se-
mestrale solare successiva alla effettiva conclusione del 
progetto; 

   c)   il tasso di interesse da applicare ai finanziamenti 
agevolati è fissato nella misura dello 0,5% fisso annuo.   

  Art. 4.
     1. Il MIUR disporrà, su richiesta di ciascun benefi-

ciario, l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, 
come previsto dalle «   National Eligibility Criteria   » 2016, 
nella misura dell’80% del contributo ammesso, nel caso 
di soggetti pubblici e del 50% nel caso di soggetti priva-
ti. In quest’ultimo caso, il soggetto beneficiario privato 
dovrà produrre apposita fidejussione bancaria o polizza 
assicurativa, rilasciata al soggetto secondo lo schema ap-
provato dal MIUR con specifico provvedimento; 

 2. I beneficiari, si impegneranno a fornire dettagliate 
rendicontazioni ai sensi dell’art. 16 del decreto ministe-
riale n. 593/2016, oltre alla relazione conclusiva del pro-
getto, obbligandosi, altresì, alla restituzione di eventuali 
importi che risultassero non ammissibili in sede di verifi-
ca finale, nonché di economie di progetto. 

 3. Il MIUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazioni, 

opportunamente registrato dai competenti organi di control-
lo e corredato degli allegati scheda del progetto, capitolato 
tecnico e disciplinare contenente le regole e le modalità per 
la corretta gestione delle attività contrattuali e le eventuali 
condizioni cui subordinare l’efficacia del provvedimento, 
che ne costituiscono parte integrante, è trasmesso al sog-
getto proponente per la successiva formale accettazione, ai 
sensi dell’art. 13 del decreto ministeriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto e 
dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di legge 
e regolamentari, nazionali e comunitarie, citate in premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 13 marzo 2019 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 26 aprile 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, registrazione n. 1-879

  

      AVVERTENZA:  
  Gli allegati del decreto relativi al bando in oggetto, non sog-

getti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi 
noti all’interno del seguente link:     http://www.miur.gov.it/web/guest/
atti-di-concessione    

  19A05449

    DECRETO  10 aprile 2019 .

      Concessione delle agevolazioni al progetto di coope-
razione internazionale dal titolo MAGneTISe relativo al 
bando «ERA-NET Cofund EuroNanoMed III».      (Decreto 
n. 770/2019).     

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO, LA PROMOZIONE

E LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA 

 Vista la legge del 14 luglio 2008, n. 121, di conversio-
ne, con modificazioni del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’adeguamen-
to delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 164 del 15 luglio 
2008, con la quale, tra l’altro, è stato previsto che le fun-
zioni del Ministero dell’università e della ricerca, con le 
inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, 
sono trasferite al Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca; 
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 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri dell’11 febbraio 2014, n. 98, (  Gazzetta Ufficiale   
n. 161 del 14 luglio 2014) recante il nuovo regolamento 
di organizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale n. 753 del 26 settembre 
2014 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’Amministrazione centrale del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca», regi-
strato alla Corte dei conti il 26 novembre 2014, registro 
n. 1, foglio n. 5272, con il quale viene disposta la riorga-
nizzazione degli uffici del MIUR; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex-ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del Comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissio-
ne del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (Regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016 n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016, «Disposizioni per la concessione delle agevolazio-
ni finanziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui 
al Titolo III, Capo IX “Misure per la ricerca scientifica 
e tecnologica” del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 otto-
bre 2017, delle linee guida al decreto ministeriale del 
26 luglio 2016 n. 593 -   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 
23 agosto 2016, «Disposizioni per la concessione delle 
agevolazioni finanziarie», adottato dal Ministero in attua-
zione dell’art. 16, comma 5, del citato decreto ministe-
riale n. 593 del 26 luglio 2016, così come aggiornato con 
d.d. n. 2705 del 17 ottobre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018 n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-

tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. n. 2705 
del 17 ottobre 2018 con cui sono state emanate le «Pro-
cedure operative» per il finanziamento dei progetti inter-
nazionali, che disciplinano, tra l’altro, le modalità di pre-
sentazione delle domande di finanziamento nazionale da 
parte dei proponenti dei progetti di ricerca internazionale 
e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/FESR per gli 
interventi diretti al sostegno delle attività di ricerca indu-
striale, estese a non preponderanti processi di sviluppo 
sperimentale e delle connesse attività di formazione del 
capitale umano nonché di ricerca fondamentale, inseriti 
in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 
che ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della 
ricerca; 

 Considerata la peculiarità delle procedure di partecipa-
zione, valutazione e selezione dei suddetti progetti inter-
nazionali che prevedono, tra l’altro, il cofinanziamento 
ovvero anche il totale finanziamento europeo, attraverso 
l’utilizzo delle risorse a valere sul conto IGRUE, in parti-
colare sul Conto di contabilità speciale n. 5944; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 30 maggio 2014 relativo all’apertura di conta-
bilità speciali di tesoreria intestate alle amministrazioni 
centrali dello Stato per la gestione degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari alla programmazione comunitaria, di cui al conto 
dedicato di contabilità speciale - IGRUE, in particolare 
il Conto di contabilità speciale n. 5944, che costituisce 
fonte di finanziamento, in quota parte, per i progetti di cui 
all’Iniziativa di cui trattasi; 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), Prot. n. 44533 del 26 maggio 2015, 
con la quale si comunica l’avvenuta creazione della con-
tabilità speciale n. 5944 denominata MIUR-RIC-FONDI-
UE-FDR-L-183-87, per la gestione dei finanziamenti del-
la Commissione europea per la partecipazione a progetti 
comunitari (ERANET, CSA, Art. 185, etc.); 

 Visto il decreto ministeriale del 1° febbraio 2019, n. 88, 
registrato dal competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto n. 104 del 7 febbraio 2019, con il quale il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha assegna-
to al Capo Dipartimento, preposto al Centro di respon-
sabilità amministrativa denominato «Dipartimento per la 
formazione superiore e per la ricerca», le risorse relative 
alla realizzazione dei programmi affidati al medesimo 
Centro di responsabilità amministrativa; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 28 febbraio 
2019, n. 350, registrato dal competente Ufficio centrale di 
bilancio con visto n. 394 del 6 marzo 2019, con il quale, 
tra l’altro, viene attribuita al direttore preposto alla Dire-
zione generale per il coordinamento, la promozione e la 
valorizzazione della ricerca, la delega per l’esercizio dei 
poteri di spesa in termini di competenza, residui e cassa 
sui capitoli e piani gestionali ivi specificati; 

 Visto il decreto del direttore generale per il coordina-
mento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del 
28 marzo 2019, n. 644, registrato dal competente Ufficio 
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centrale di bilancio con visto n. 825 del 2 aprile 2019, di 
attribuzione della delega per l’esercizio dei poteri di spe-
sa in termini di competenza, residui e cassa; 

 Visto il decreto n. 208 del 5 aprile 2017, emanato dal 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
registrato dalla Corte dei conti in data 19 maggio 2017, 
registrazione n. 839, che definisce la ripartizione delle 
risorse disponibili sul Fondo per gli investimenti nella ri-
cerca scientifica e tecnologica (FIRST) per l’anno 2017; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 2618 del 2 ottobre 2017, 
con il quale è stato assunto l’impegno, sui P.G. 01 dei 
capitoli 7245 e 7345 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero per l’anno 2017, dell’importo complessivo 
di € 9.520.456,00, destinato al finanziamento nella forma 
del contributo nella spesa, dei progetti di ricerca presen-
tati nell’ambito delle iniziative di cooperazione interna-
zionale elencate; 

 Visto il contratto (   Grant Agreement   ) n. 723770 tra la 
Commissione europea e gli enti finanziatori partecipan-
ti al progetto ERA-NET Cofund EuroNanoMed III e il 
   Consortium Agreement    tra gli enti finanziatori parteci-
panti al progetto ERA-NET Cofund EuroNanoMed III, 
che disciplinano i diritti e i doveri delle parti e, in parti-
colare, le modalità di trasferimento dei fondi europei ai 
singoli enti finanziatori; 

 Visto il bando internazionale ERA-NET Cofund Eu-
roNanoMed III comprensivo delle    GuideLines for Appli-
cants   , pubblicato dalla ERA-NET Cofund EuroNanoMed 
III il 14/11/2016 e che descrive i criteri ed ulteriori regole 
che disciplinano l’accesso al finanziamento nazionale dei 
progetti cui partecipano proponenti italiani e il relativo 
Annex nazionale; 

 Considerato che per il bando ERA-NET Cofund Euro-
NanoMed III di cui trattasi non è stato emanato l’avviso 
integrativo; 

 Vista la decisione finale del    Call Streering Committee    
dell’11 e del 12 settembre 2017, con la quale è stata for-
malizzata la graduatoria delle proposte presentate ed, in 
particolare, la valutazione positiva espressa nei confronti 
del progetto dal titolo MAGneTISe «   MAGnetic Particle 
Imaging for the Treatment and Imaging of Stroke   » avente 
come obiettivo la realizzazione di un approccio integra-
to di diagnostica per immagini e trattamento terapeutico 
degli attacchi ischemici impiegando una nuova tecnolo-
gia denominata    Magnetic Particle Imaging    (MPI)   che 
permette la determinazione della perfusione cerebrale in 
tempo reale (real - time   MPI  ) ed il trattamento attraverso 
l’impiego di trombolitici trasportati da particelle superpa-
ramagnetiche guidate da campi magnetici (Force   MPI  ); 

 Vista la nota prot. MIUR n. 21117 del 20 dicembre 
2017, con la quale l’Ufficio VIII ha comunicato ufficial-
mente gli esiti della valutazione internazionale delle pro-
poste presentate nell’ambito della    Call   , indicando i pro-
getti meritevoli di finanziamento, tra i quali è presente il 
progetto MAGneTISe e la successiva nota del 18 maggio 
2018 prot. n. 8968 di aggiornamento; 

 Preso atto della graduatoria delle proposte presentate 
e, in particolare, della valutazione positiva espressa dalla 
Eranet Cofund EuroNanoMed III nei confronti dei pro-
getti a partecipazione italiana; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1843 del 18 luglio 2018 
di nomina dell’esperto tecnico scientifico prof. Guido 
Ala, reg. UCB n. 727 del 6 agosto 2018; 

 Atteso che il prof. Guido Ala, con relazione pervenuta 
al MIUR in data 18 dicembre 2018, prot. n. 21412, ha 
approvato il capitolato tecnico allegato al presente decre-
to, in ossequio al disposto di cui all’art. 12 del decreto 
ministeriale n. 593/2016 e conseguenti atti e regolamenti 
citati in premessa; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «MAGneTISe», di durata trentasei mesi 
salvo proroghe, figura il seguente proponente italiano:  

 Università degli studi di Urbino che ha presentato 
domanda di finanziamento per un importo complessivo 
del costo del progetto pari a € 209.000,00; 

 Visto il documento    Consortium Agreement    stilato tra i 
partecipanti al progetto «MAGneTISe»; 

 Atteso che il MIUR partecipa alla    Call    2017 lanciata 
dalla Eranet Cofund EuroNanoMed III con il budget fina-
lizzato al finanziamento del progetto MAGneTISe a vale-
re su stanziamenti FIRST 2017 per il contributo alla spesa; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MIUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la discipli-
na per il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti 
di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234 e successive modifiche e integrazio-
ni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale n. 175 del 28 luglio 
2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in particolare, 
gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima della conces-
sione da parte del soggetto concedente aiuti di Stato, la 
registrazione dell’aiuto individuale e l’espletamento di 
verifiche tramite cui estrarre le informazioni relative agli 
aiuti precedentemente erogati al soggetto richiedente per 
accertare che nulla osti alla concessione degli aiuti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 
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 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al ci-
tato decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito 
al quale il registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il codice concessione RNA - COR ID 901695 
del 29 marzo 2019; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190, «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni», e successive mo-
dificazioni ed integrazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale dal titolo 

MAGneTISe - «   MAGnetic Particle Imaging for the Tre-
atment and Imaging of Stroke   », presentato dall’Universi-
tà degli studi di Urbino, C.F. 82002850418, è ammesso 
alle agevolazioni previste, secondo le normative citate 
nelle premesse, nella forma, misura, modalità e condizio-
ni indicate nella scheda allegata al presente decreto (alle-
gato 1). 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° maggio 2018 e la sua 
durata è di trentasei mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (allegato 3) approvato 
dall’esperto tecnico scientifico, ambedue i citati allegati 
facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MIUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. L’agevolazione complessivamente accordata per il 

progetto «MAGneTISe» è pari a € 146.300,00; 
 2. Le risorse nazionali necessarie per gli interventi, di 

cui all’art. 1 del presente decreto, sono determinate in 
€ 80.179,87 nella forma di contributo nella spesa, in fa-
vore del beneficiario Università degli studi di Urbino, a 

valere sulle disponibilità del Fondo per gli investimenti 
nella ricerca scientifica e tecnologica FIRST per l’anno 
2017, giusta riparto con decreto interministeriale n. 208 
del 5 aprile 2017. 

 3. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sul FIRST 2017, 
in relazione alle quali, ove perente, si richiederà la riasse-
gnazione, secondo lo stato di avanzamento lavori, avendo 
riguardo alle modalità di rendicontazione. 

 4. Ad integrazione delle risorse di cui al comma 2, il 
MIUR si impegna a trasferire al beneficiario Universi-
tà degli studi di Urbino il co-finanziamento europeo 
previsto per tale progetto, pari a € 66.120,13, ove detto 
importo venga versato dal coordinatore dell’Eranet Co-
fund EuroNanoMed III sul conto di contabilità speciale 
5944 IGRUE, intervento relativo all’iniziativa EuroNa-
noMed III, così come previsto dal contratto n. 723770 fra 
la Commissione europea e i partner dell’Eranet Cofund 
EuroNanoMed III, tra i quali il MIUR, ed ove tutte le con-
dizioni previste per accedere a detto contributo vengano 
assolte dal beneficiario. 

 5. Nella fase attuativa, il MIUR può valutare la rimo-
dulazione delle attività progettuali per variazioni rilevanti, 
non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di sussistenza 
di motivazioni tecnico-scientifiche o economico-finanzia-
rie di carattere straordinario, acquisito il parere dell’espe-
to scientifico. Per variazioni inferiori al venti per cento 
del valore delle attività progettuali del raggruppamento 
nazionale, il MIUR si riserva di provvedere ad autorizzare 
la variante, sentito l’esperto scientifico con riguardo alle 
casistiche ritenute maggiormente complesse. Le richieste 
variazioni, come innanzi articolate, potranno essere auto-
rizzate solo se previamente approvate in sede internazio-
nale da parte della struttura di gestione del programma. 

 6. Le attività connesse con la realizzazione del proget-
to dovranno concludersi entro il termine indicato nella 
scheda allegata al presente decreto (allegato 1), fatte sal-
ve eventuali proroghe approvate dalla Iniziativa di pro-
grammazione congiunta Eranet Cofund e dallo scrivente 
Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura del 
progetto internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MIUR disporrà, su richiesta di ciascun beneficiario, 

l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, come 
previsto dalle «   National Eligibility Criteria   », nella misura 
dell’80% del contributo ammesso, nel caso di soggetti pub-
blici. La predetta anticipazione, in caso di soggetti privati, 
è disposta nella misura del 50% del contributo ammesso, 
previa garanzia da apposita polizza fideiussoria e assicu-
rativa rilasciata al soggetto interessato secondo lo schema 
approvato dal MIUR con specifico provvedimento. 

 2. Il beneficiario Università degli studi di Urbino, si 
impegnerà a fornire dettagliate rendicontazioni ai sensi 
dell’art. 16 del decreto ministeriale n. 593/2016, oltre alla 
relazione conclusiva del progetto; obbligandosi, altresì, 
alla restituzione di eventuali importi che risultassero non 
ammissibili in sede di verifica finale, nonché di economie 
di progetto. 
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 3. Il MIUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà procede-
re, nei confronti del beneficiario alla revoca delle agevolazio-
ni, con contestuale recupero delle somme erogate anche attra-
verso il fermo amministrativo, a salvaguardia dell’eventuale 
compensazione con le somme maturate su altri progetti finan-
ziati o ad altro titolo presso questa o altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazioni, 

opportunamente registrato dai competenti organi di control-
lo e corredato degli allegati scheda del progetto, capitolato 
tecnico e disciplinare contenente le regole e le modalità per 
la corretta gestione delle attività contrattuali e le eventuali 
condizioni cui subordinare l’efficacia del provvedimento, 
che ne costituiscono parte integrante, è trasmesso al sog-
getto proponente per la successiva formale accettazione, ai 
sensi dell’art. 13 del decreto ministeriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto e 
dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di legge 
e regolamentari, nazionali e comunitarie, citate in premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2019 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 20 maggio 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, n. 1-1467

  

      AVVERTENZA:  
  Gli allegati del decreto relativi al bando in oggetto, non sog-

getti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi 
noti all’interno del seguente link: http://www.miur.gov.it/web/guest/
atti-di-concessione    

  19A05447

    DECRETO  21 maggio 2019 .

      Ammissione alle agevolazioni del progetto di cooperazio-
ne internazionale «VINCI» - Programma «AAL 2017».      (De-
creto n. 981/2019).     

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO, LA PROMOZIONE

E LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA 

 Vista la legge del 16 maggio 2008, n. 85, recante: «Di-
sposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modificazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  Gazzetta Ufficiale   n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il nuovo regolamento di orga-
nizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale n. 753 del 26 settembre 
2014 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’Amministrazione centrale del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca», regi-
strato alla Corte dei conti il 26 novembre 2014, registro 
n. 1, foglio n. 5272, con il quale viene disposta la riorga-
nizzazione degli uffici del MIUR; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex-ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del Comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il 
mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 
del TFUE (regolamento generale di esenzione per cate-
goria) e in particolare l’art. 59 che stabilisce l’entrata 
in vigore del medesimo regolamento a partire dal gior-
no 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016 «Disposizioni per la concessione delle agevolazio-
ni finanziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui 
al titolo III, capo IX «Misure per la ricerca scientifica 
e tecnologica» del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 2017 
aggiornato con decreto direttoriale n. 2705 del 17 ottobre 
2018, delle linee guida al decreto ministeriale del 26 lu-
glio 2016, n. 593 «Disposizioni per la concessione delle 
agevolazioni finanziarie», adottato dal Ministero in attua-
zione dell’art. 16, comma 5, del citato decreto ministeria-
le n. 593 del 26 luglio 2016; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
regolamento UCB del 23 marzo 2018, n. 108, di attua-
zione delle disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto 
ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento 
delle direttive ministeriali del suddetto decreto direttoria-
le n. 2759 del 13 ottobre 2017 con cui sono state emanate 
le «Procedure operative per il finanziamento dei progetti 
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internazionali», che disciplinano, tra l’altro, le modalità 
di presentazione delle domande di finanziamento nazio-
nale da parte dei proponenti dei progetti di ricerca in-
ternazionale e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/
FESR per gli interventi diretti al sostegno delle attività di 
ricerca industriale, estese a non preponderanti processi di 
sviluppo sperimentale e delle connesse attività di forma-
zione del capitale umano nonché di ricerca fondamentale, 
inseriti in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240, e successi-
ve modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 
che ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della 
ricerca; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 30 maggio 2014 relativo all’apertura di conta-
bilità speciali di tesoreria intestate alle Amministrazioni 
centrali dello Stato per la gestione degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari alla programmazione comunitaria, di cui al conto 
dedicato di contabilità speciale - IGRUE, in particolare il 
conto di contabilità speciale n. 5944, che costituisce fon-
te di finanziamento, in quota parte, per i progetti di cui 
all’iniziativa di cui trattasi; 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), prot. n. 44533 del 26 maggio 2015, 
con la quale si comunica l’avvenuta creazione della con-
tabilità speciale n. 5944 denominata MIUR-RIC-FONDI-
UE-FDR-L-183-87, per la gestione dei finanziamenti del-
la Commissione europea per la partecipazione a progetti 
comunitari (ERANET, CSA, art. 185, ecc.); 

 Considerata la peculiarità delle procedure di partecipa-
zione, valutazione e selezione dei suddetti progetti inter-
nazionali che prevedono, tra l’altro, il cofinanziamento 
ovvero anche il totale finanziamento europeo, attraverso 
l’utilizzo delle risorse a valere sul conto IGRUE, in parti-
colare sul conto di contabilità speciale n. 5944; 

 Visto il decreto ministeriale n. 88 del 1° febbraio 2019, 
registrato dal competente ufficio centrale di bilancio con 
visto n. 104, regolamento 7 febbraio 2019, con il quale 
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
ha assegnato al Capo Dipartimento, preposto al centro di 
responsabilità amministrativa denominato «Dipartimento 
per la formazione superiore e per la ricerca», le risorse 
relative alla realizzazione dei programmi affidati al me-
desimo centro di responsabilità amministrativa; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 28 febbraio 
2019, n. 350, registrato dal competente ufficio centrale di 
bilancio con visto n. 394 del 6 marzo 2019, con il quale, 
tra l’altro, viene attribuita al direttore preposto alla Dire-
zione generale per il coordinamento, la promozione e la 
valorizzazione della ricerca, la delega per l’esercizio dei 
poteri di spesa in termini di competenza, residui e cassa 
sui capitoli e piani gestionali ivi specificati; 

 Visto il decreto del direttore generale per il coordina-
mento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del 
28 marzo 2019, n. 644, registrato dal competente ufficio 
centrale di bilancio con visto n. 825 del 2 aprile 2019, di 
attribuzione della delega per l’esercizio dei poteri di spe-
sa in termini di competenza, residui e cassa; 

 Visto il bando internazionale «AAL Packages/Integra-
ted solutions» comprensivo delle Guide for Applicants, 
pubblicato dalla JA AAL (Active and Assisted Living) il 
15 febbraio 2017 e che descrive i criteri ed ulteriori regole 
che disciplinano l’accesso al finanziamento nazionale dei 
progetti cui partecipano proponenti italiani; 

 Considerato che per il bando AAL 2017 di cui trattasi 
non è stato possibile emanare l’avviso integrativo; 

 Vista la decisione finale della JA AAL General Assem-
bly del 2 ottobre 2017 con la quale è stata formalizzata la 
graduatoria delle proposte presentate ed, in particolare, 
la valutazione positiva espressa nei confronti del proget-
to dal titolo «vINCI - Clinically-valited INtegrated Sup-
port for Assistive Care and Lifestyle Improvement: the 
Human Link», avente come obiettivo il miglioramento e 
il sostegno in modo significativo della qualità della vita 
degli adulti più anziani integrando le tecnologie oggi di-
sponibili, esso è stato attentamente disegnato attorno a tre 
temi complementari: connettere, collezionare dati, offrire 
supporto e cura; 

 Vista la nota prot. MIUR n. 21039 del 19 dicembre 
2017 con la quale l’Ufficio VIII ha comunicato ufficial-
mente gli esiti della valutazione internazionale dei pro-
getti presentati nell’ambito della Call, indicando i sogget-
ti italiani meritevoli di finanziamento; 

 Preso atto della graduatoria delle proposte presentate e, 
in particolare, della valutazione positiva espressa dalla JA 
AAL nei confronti dei progetti a partecipazione italiana, 
tra i quali è ricompreso il progetto «vINCI»; 

 Considerata l’istruttoria tecnico-finanziaria relativa alla 
fase «   ex-ante   » da parte del soggetto convenzionato Invi-
talia del 30 gennaio 2019, prot. MIUR n. 1620, sull’am-
missibilità al finanziamento del progetto «vINCI»; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «vINCI», di durata trentasei mesi salvo 
proroghe, figurano i seguenti proponenti italiani:  

 Università politecnica delle Marche; 
 «Automa S.r.l.»; 
 «Optima Molliter S.r.l.» (   ex    «Salvatelli S.r.l.»), 

 per un importo complessivo del costo del progetto «vIN-
CI» di € 425.695,00; 

 Visto il    Consortium Agreement    del 1° novembre 2017, 
con il quale vengono stabilite, tra l’altro, le date di avvio 
delle attività progettuali, rispettivamente il 1° aprile 2018 
e la loro conclusione il 30 marzo 2021; 

 Preso atto che con comunicazione del 4 febbraio 2019 
la gestione internazionale AAL comunica la proroga 
dell’avvio delle attività progettuali al 1° giugno 2018; 

 Atteso che il MIUR partecipa alla Call 2017 pubblicata 
dalla JA AAL con il budget finalizzato al finanziamento 
dei progetti nazionali a valere su fondi IGRUE nella for-
ma di contributo alla spesa; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico-scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
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ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1336 del 30 maggio 2018, 
di nomina dell’esperto tecnico-scientifico e di eventuali 
sostituti, regolamento UCB n. 535 del 6 luglio 2018; 

 Atteso che l’esperto prof. Vincenzo Della Mea con re-
lazione acquisita al prot. MIUR n. 2758 del 18 febbraio 
2019, ha approvato il capitolato tecnico allegato al pre-
sente decreto, in ossequio al disposto di cui all’art. 12 del 
decreto ministeriale n. 593/2016 e conseguenti atti e rego-
lamenti citati in premessa; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MIUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disciplina 
per il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti di 
Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, e successive modifiche e integrazioni» 
(  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 175 del 28 luglio 
2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in particola-
re, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima della con-
cessione da parte del soggetto concedente aiuti di Stato, 
la registrazione dell’aiuto individuale e l’espletamento di 
verifiche tramite cui estrarre le informazioni relative agli 
aiuti precedentemente erogati al soggetto richiedente per 
accertare che nulla osti alla concessione degli aiuti; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha ri-
lasciato il codice concessione RNA - COR ID n. 2713504 
politecnica delle Marche, COR ID n. 2713491 «Automa 
S.r.l.» e COR ID n. 2713451 «Optima Molliter S.r.l.» (   ex    
«Salvatelli S.r.l.»); 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni», e successive mo-
dificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190 «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Dato atto che gli obblighi di cui al decreto legislativo 
n. 159/2011 «Codice delle leggi antimafia», e successive 
modificazioni ed integrazioni, sono stati assolti mediante 
iscrizione nella BDNA; 

 Vista la procura speciale notarile del 17 gennaio 2018, 
rep. n. 1392 con la quale è stato nominato soggetto capo-
fila: l’Università politecnica delle Marche; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale dal ti-

tolo «vINCI - Clinically-valited INtegrated Support for 
Assistive Care and Lifestyle Improvement: the Human 
Link», presentato da Università politecnica delle Marche 
«Automa S.r.l.» e «Optima Molliter S.r.l.» (   ex    «Salvatelli 
S.r.l.») nell’ambito della Call 2017 «AAL packages/Inte-
grated solutions», è ammesso alle agevolazioni previste, 
secondo le normative citate nelle premesse, nella forma, 
misura, modalità e condizioni indicate nella scheda alle-
gata al presente decreto (allegato 1). 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° giugno 2018 e la sua 
durata è di trentasei mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (allegato 3) approvato 
dall’esperto tecnico-scientifico, ambedue i citati allegati 
facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MIUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi, di cui 

all’art. 1 del presente decreto, sono determinate comples-
sivamente in € 161.383,75 nella forma di contributo nella 
spesa, a valere sulle disponibilità del conto di contabilità 
speciale n. 5944 IGRUE. 

 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sul conto di 
contabilità speciale n. 5944 IGRUE, avendo riguardo alle 
modalità di rendicontazione. 

 3. Nella fase attuativa, il MIUR può valutare la ri-
modulazione delle attività progettuali per variazioni ri-
levanti, non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di 
sussistenza di motivazioni tecnico-scientifiche o econo-
mico-finanziarie di carattere straordinario, acquisito il 
parere dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al 
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venti per cento del valore delle attività progettuali del rag-
gruppamento nazionale, il MIUR si riserva di provvedere 
ad autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 5. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nella sche-
da allegata al presente decreto (allegato 1), fatte salve 
eventuali proroghe approvate dalla JA AAL e dallo scri-
vente Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura 
del progetto internazionale.   

  Art. 4.

     1. Il MIUR disporrà, su richiesta di ciascun benefi-
ciario, l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, 
come previsto dalle «National Eligibility Criteria», nella 
misura del 50% del contributo ammesso, nel caso di sog-
getti privati. In questo caso l’erogazione dell’anticipazio-
ne è subordinata alla presentazione di idonea fidejussione 
bancaria o polizza assicurativa. La predetta anticipazio-
ne, nel caso di soggetti pubblici, è disposta nella misura 
dell’80%. 

 2. I beneficiari si impegneranno a fornire dettagliate 
rendicontazioni ai sensi dell’art. 16 del decreto ministe-
riale n. 593/2016, oltre alla relazione conclusiva del pro-
getto, obbligandosi, altresì, alla restituzione di eventuali 
importi che risultassero non ammissibili in sede di verifi-
ca finale, nonché di economie di progetto. 

 3. Il MIUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra Amministrazione.   

  Art. 5.

     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-
ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamentari, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 21 maggio 2019 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 7 giugno 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, n. 1-2294

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati del decreto relativi al bando in oggetto, non sog-
getti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi 
noti all’interno del seguente link: http://www.miur.gov.it/web/guest/
atti-di-concessione    

  19A05446

    DECRETO  24 maggio 2019 .

      Concessione delle agevolazioni al progetto di cooperazione 
internazionale dal titolo «OPERA» relativo al bando «ERA-
NET Cofund WaterWorks 2015».      (Decreto n. 1015/2019).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO, LA PROMOZIONE

E LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA  

 Vista la legge del 14 luglio 2008, n. 121 di conversio-
ne, con modificazioni del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85 recante: «Disposizioni urgenti per l’adeguamen-
to delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 16 maggio 
2008, convertito con modificazioni nella legge 14 luglio 
2008, n. 121 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 164 
del 15 luglio 2008, con la quale, tra l’altro, è stato pre-
visto che le funzioni del Ministero dell’università e della 
ricerca, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e 
di personale, sono trasferite al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  Gazzetta Ufficiale   n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il nuovo regolamento di orga-
nizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale n. 753 del 26 settembre 
2014 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’Amministrazione centrale del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca», regi-
strato alla Corte dei conti il 26 novembre 2014, registro 
n. 1, foglio n. 5272, con il quale viene disposta la riorga-
nizzazione degli Uffici del MIUR; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
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comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del Comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissio-
ne del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (Regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, 
«Disposizioni per la concessione delle agevolazioni finan-
ziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al Titolo 
III, Capo IX “Misure per la ricerca scientifica e tecnolo-
gica” del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 2017 
con cui sono state approvate le Linee guida al decreto 
ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593 –   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la 
concessione delle agevolazioni finanziarie», adottato dal 
Ministero in attuazione dell’art. 16, comma 5, del citato 
decreto ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, così come 
aggiornato con d.d. n. 2705 del 17 ottobre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018, n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-
tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. n. 2075 
del 17 ottobre 2018 con cui sono state emanate le «Pro-
cedure operative» per il finanziamento dei progetti inter-
nazionali, che disciplinano, tra l’altro, le modalità di pre-
sentazione delle domande di finanziamento nazionale da 
parte dei proponenti dei progetti di ricerca internazionale 
e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/FESR per gli 
interventi diretti al sostegno delle attività di ricerca indu-
striale, estese a non preponderanti processi di sviluppo 
sperimentale e delle connesse attività di formazione del 
capitale umano nonché di ricerca fondamentale, inseriti 
in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 
che ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della 
ricerca; 

 Considerata la peculiarità delle procedure di partecipa-
zione, valutazione e selezione dei suddetti progetti inter-
nazionali che prevedono, tra l’altro, il cofinanziamento 
ovvero anche il totale finanziamento europeo, attraverso 
l’utilizzo delle risorse a valere sul conto IGRUE, in parti-
colare sul Conto di contabilità speciale n. 5944; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 30 maggio 2014 relativo all’apertura di conta-
bilità speciali di tesoreria intestate alle amministrazioni 
centrali dello Stato per la gestione degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari alla programmazione comunitaria, di cui al conto 
dedicato di contabilità speciale – IGRUE, in particolare 
il Conto di contabilità speciale n. 5944, che costituisce 
fonte di finanziamento, in quota parte, per i progetti di cui 
all’iniziativa di cui trattasi; 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), prot. n. 44533 del 26 maggio 2015, 
con la quale si comunica l’avvenuta creazione della con-
tabilità speciale n. 5944 denominata MIUR-RIC-FONDI-
UE-FDR-L-183-87, per la gestione dei finanziamenti del-
la Commissione europea per la partecipazione a progetti 
comunitari (ERANET, CSA, Art. 185, etc.); 

 Visto il decreto ministeriale del 1° febbraio 2019, n. 88, 
registrato dal competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto n. 104 del 7 febbraio 2019, con il quale il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha assegna-
to al Capo Dipartimento, preposto al Centro di respon-
sabilità amministrativa denominato «Dipartimento per la 
formazione superiore e per la ricerca», le risorse relative 
alla realizzazione dei programmi affidati al medesimo 
Centro di responsabilità amministrativa; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 28 febbraio 
2019, n. 350, registrato dal competente Ufficio centrale di 
bilancio con visto n. 394 del 6 marzo 2019, con il quale, 
tra l’altro, viene attribuita al direttore preposto alla Dire-
zione generale per il coordinamento, la promozione e la 
valorizzazione della ricerca, la delega per l’esercizio dei 
poteri di spesa in termini di competenza, residui e cassa 
sui capitoli e piani gestionali ivi specificati; 

 Visto il decreto del direttore generale per il coordina-
mento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del 
28 marzo 2019, n. 644, registrato dal competente Ufficio 
centrale di bilancio con visto n. 825 del 2 aprile 2019, di 
attribuzione della delega per l’esercizio dei poteri di spe-
sa in termini di competenza, residui e cassa; 

 Visto il decreto interministeriale del 9 settembre 2015, 
n. 684, registrato alla Corte dei conti il 20 ottobre 2015, 
foglio n. 4179, che definisce la ripartizione delle risorse 
disponibili sul Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST), per l’anno 2015; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 3429 del 29 dicembre 
2015, con il quale è stato assunto l’impegno, sul P.G. 01 
del capitolo 7245, E.F. 2015, visto n. 385 del 27 febbra-
io 2017, dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero per l’anno 2015, dell’importo complessivo di euro 
9.130.000,00, destinato al finanziamento, nella forma del 
contributo alla spesa, dei progetti di ricerca presentati 
nell’ambito delle iniziative di cooperazione internaziona-
le elencate; 
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 Vista la nota MIUR, prot. n. 18078 del 30 ottobre 2017 
che riporta gli importi aggiornati dell’allocazione delle ri-
sorse necessarie per la copertura della partecipazione del 
MIUR ad iniziative internazionali a valere sul piano di 
riparto FIRST per l’anno 2015 e sul piano di riparto FAR 
2012; 

 Visto il contratto (   Grant Agreement   ) n. 689271 tra la 
Commissione europea e gli enti finanziatori partecipan-
ti al progetto    Eranet Cofund WaterWorks    2015 e il    Con-
sortium Agreement    tra gli enti finanziatori partecipanti 
al progetto    Eranet Cofund WaterWorks    2015, che disci-
plinano i diritti e i doveri delle parti e, in particolare, le 
modalità di trasferimento dei fondi europei ai singoli enti 
finanziatori; 

 Visto il bando internazionale «   Water JPI 2016 Joint 
Call - Sustainable management of water resources in 
agriculture, forestry and freshwater aquaculture sectors   » 
comprensivo delle    Guidelines for Applicants   , pubblicato 
dalla    Eranet Cofund    il 16 febbraio 2016 e che descrive 
i criteri ed ulteriori regole che disciplinano l’accesso al 
finanziamento nazionale dei progetti cui partecipano pro-
ponenti italiani e il relativo Annex nazionale; 

 Considerato che per il bando «   Water JPI 2016 Joint 
Call - Sustainable management of water resources in 
agriculture, forestry and freshwater aquaculture sec-
tors   » di cui trattasi non è stato possibile emanare l’avviso 
integrativo; 

 Vista la decisione finale del    Call Steering Committee    
del 22 settembre 2016, con la quale è stata formalizzata 
la graduatoria delle proposte presentate e, in particolare, 
la valutazione positiva espressa nei confronti del proget-
to dal titolo OPERA «   Operationalizing the increase of 
water use efficiency and resilience in irrigation   », avente 
come obiettivo sviluppare modelli di servizio per il sup-
porto decisionale nell’irrigazione; 

 Vista la nota prot. MIUR n. 5156 del 20 marzo 2017, 
con la quale l’Ufficio VIII ha comunicato ufficialmente 
gli esiti della valutazione internazionale delle proposte 
presentate nell’ambito della    Call   , indicando i progetti 
meritevoli di finanziamento e la successiva nota n. 19848 
del 28 novembre 2017 con la quale si chiarisce la suddi-
visione percentuale dei finanziamenti fra fondi FIRST e 
IGRUE; 

 Preso atto della graduatoria delle proposte presentate 
e, in particolare, della valutazione positiva espressa nei 
confronti dei progetti a partecipazione italiana, tra i qua-
li è presente il progetto dal titolo OPERA «   Operationa-
lizing the increase of water use efficiency and resilien-
ce in irrigation   », il cui costo complessivo è pari a euro 
255.600,00; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto il d.d. n. 2113 dell’8 agosto 2018 di nomina 
dell’esperto tecnico scientifico prof. Claudio Gandolfi, 
reg UCB n. 783 del 28 agosto 2018; 

 Atteso che il prof. Claudio Gandolfi in data 21 marzo 
2019 ha approvato il capitolato tecnico allegato al pre-
sente decreto, in ossequio al disposto di cui all’art. 12 del 
decreto ministeriale n. 593/2016 e conseguenti atti rego-
lamenti citati in premessa; 

 Preso atto che con delibera del Consiglio di ammi-
nistrazione dell’Università degli studi di Firenze del 
30 novembre 2018, acquisita al protocollo MIUR in data 
2 aprile 2019, con n. 6525 è stato costituito il Dipartimen-
to di scienze e tecnologie agrarie alimentari ambientali e 
forestali (DAGRI), dalla fusione dei Dipartimenti GESA-
AF e DISPAA; 

 Preso atto che nel capitolato approvato i costi esposti 
per la esecuzione delle attività scientifiche del progetto, 
pari a euro 255.600,00, risultano in misura inferiore ri-
spetto a quanto indicato nella domanda di finanziamento 
a suo tempo presentata dai proponenti e che, per effetto di 
quanto evidenziato, l’importo dell’agevolazione concessa 
è rideterminato, rispetto a quanto indicato rispettivamente 
nelle richiamate note prot. MIUR n. 5156 del 20 marzo 
2017 e n. 19848 del 28 novembre 2017, utilizzando la 
stessa ripartizione percentuale fra i fondi nazionali ed 
europei; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «OPERA», di durata trenta mesi salvo pro-
roghe, il cui costo ammonta a euro 255.600,00, figurano i 
seguenti proponenti italiani:  

 Università degli studi di Firenze - Dipartimento di 
scienze e tecnologie agrarie alimentari ambientali e fo-
restali (DAGRI), già Dipartimento di scienze delle pro-
duzioni agroalimentari e dell’ambiente (DISPAA), il cui 
costo progetto è pari a euro 114.600,00; 

 Consiglio per la ricerca in agricoltura e dell’ana-
lisi dell’economia agraria (CREA) - Centro per le poli-
tiche e bioeconomia, il cui costo progetto è pari a euro 
141.000,00; 

 Atteso che il partenariato ha indicato, quale soggetto 
capofila, ai sensi dell’art. 5, comma 3, del decreto mini-
steriale n. 593/2016 l’Università degli studi di Firenze, 
giusta procura speciale del 3 aprile 2018 acquisita al pro-
tocollo MIUR al n. 7551 del 23 aprile 2018; 

 Visto il    Consortium Agreement    del 1° aprile 2017, defi-
nito tra i partecipanti al progetto «OPERA»; 

 Atteso che il MIUR partecipa alla    Call    2016 lanciata 
dalla    Eranet Cofund Water Works    2015 con il budget fi-
nalizzato al finanziamento dei progetti nazionali a valere 
su stanziamenti FIRST 2015 per il contributo alla spesa; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MIUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 
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 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e inte-
grazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al ci-
tato decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito 
al quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) 
ha rilasciato il codice concessione RNA 941645 per Uni-
versità degli studi di Firenze e 941661 per CREA del 
15 maggio 2019; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni», e successive mo-
dificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190, «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il progetto di cooperazione internazionale dal titolo 
OPERA «   Operationalizing the increase of water use effi-
ciency and resilience in irrigation   », presentato dall’Uni-
versità degli studi di Firenze e dal Consiglio per la ri-
cerca in agricoltura e dell’analisi dell’economia agraria 
(CREA) è ammesso alle agevolazioni previste, secondo 
le normative citate nelle premesse, nella forma, misura, 
modalità e condizioni indicate nella scheda allegata al 
presente decreto (Allegato 1). 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° aprile 2017 e la sua du-
rata è di trenta mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (Allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (Allegato 3) approvato 
dall’esperto tecnico scientifico, ambedue i citati allegati 
facenti parte integrante del presente decreto. 

 4. Il partenariato ha indicato, quale soggetto capofi-
la, ai sensi dell’art. 5, comma 3, del decreto ministeria-
le n. 593/2016 l’Università degli studi di Firenze, giusta 
procura speciale del 3 aprile 2018 acquisita al protocollo 
MIUR al n. 7551 del 23 aprile 2018.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MIUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. L’agevolazione complessivamente accordata per il 

progetto «OPERA» è pari a euro 178.920,00. 
 2. Le risorse nazionali necessarie per gli interventi, di 

cui all’art. 1 del presente decreto, sono determinate in 
euro 139.951,22, nella forma di contributo nella spesa, 
in favore dei beneficiari Università degli studi di Firen-
ze e Consiglio per la ricerca in agricoltura e dell’analisi 
dell’economia agraria (CREA) a valere sulle disponibilità 
del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e 
tecnologica FIRST per l’anno 2015, giusta riparto con de-
creto interministeriale n. 684/2015. 

 3. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sul FIRST 2015, 
in relazione alle quali, ove perente, si richiederà la riasse-
gnazione, secondo lo stato di avanzamento lavori, avendo 
riguardo alle modalità di rendicontazione. 

 4. Ad integrazione delle risorse di cui al comma 1, il 
MIUR si impegna a trasferire ai predetti beneficiari il 
co-finanziamento europeo previsto per il progetto, pari 
a euro 38.968,78, ove detto importo venga versato dal 
coordinatore dell’   Eranet Cofund Waterworks    sul conto 
di contabilità speciale 5944 IGRUE, intervento relati-
vo all’iniziativa Waterworks «   Sustainable management 
of water resources in agriculture, forestry and freshwa-
ter aquaculture sectors   », così come previsto dal con-
tratto n. 689271 fra la Commissione europea e i partner 
dell’   Eranet Cofund Waterworks   , tra i quali il MIUR ed 
ove tutte le condizioni previste per accedere a detto con-
tributo vengano assolte dal beneficiario. 

 5. Nella fase attuativa, il MIUR può valutare la ri-
modulazione delle attività progettuali per variazioni ri-
levanti, non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di 
sussistenza di motivazioni tecnico-scientifiche o econo-
mico-finanziarie di carattere straordinario, acquisito il 
parere dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al 
venti per cento del valore delle attività progettuali del rag-
gruppamento nazionale, il MIUR si riserva di provvedere 
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ad autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 6. Le attività connesse con la realizzazione del proget-
to dovranno concludersi entro il termine indicato nella 
scheda allegata al presente decreto (Allegato 1), fatte sal-
ve eventuali proroghe approvate dalla iniziativa di pro-
grammazione congiunta Eranet Cofund e dallo scrivente 
Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura del 
progetto internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MIUR disporrà, su richiesta del soggetto capofila, 

l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, come 
previsto dalle «   National Eligibility Criteria   », nella misura 
del 80% del contributo ammesso, nel caso di soggetti pub-
blici, a valere sui due predetti Fondi e subordinata all’effet-
tiva disponibilità delle risorse a valere sul FIRST 2015 e sul 
conto di contabilità speciale 5944 IGRUE. La predetta anti-
cipazione, in caso di soggetti privati, è disposta nella misu-
ra del 50%, previa garanzia da apposita polizza fideiussoria 
o assicurativa rilasciata al soggetto interessato secondo lo 
schema approvato dal MIUR con specifico provvedimento. 

 2. I beneficiari, Università degli studi di Firenze e Con-
siglio per la ricerca in agricoltura e dell’analisi dell’eco-
nomia agraria (CREA), si impegneranno a fornire det-
tagliate rendicontazioni ai sensi dell’art. 16 del decreto 
ministeriale n. 593/2016, oltre alla relazione conclusiva 
del progetto, obbligandosi, altresì, alla restituzione di 
eventuali importi che risultassero non ammissibili in sede 
di verifica finale, nonché di economie di progetto. 

 3. Il MIUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra Amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazioni, 

opportunamente registrato dai competenti organi di con-
trollo e corredato degli allegati scheda del progetto, capi-
tolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le mo-
dalità per la corretta gestione delle attività contrattuali e le 
eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del provve-
dimento, che ne costituiscono parte integrante, è trasmesso 
al soggetto capofila per la successiva formale accettazione, 
ai sensi dell’art. 13 del decreto ministeriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamentari, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 24 maggio 2019 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 26 giugno 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, n. 1-2667

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati del decreto relativi al bando in oggetto, non sog-
getti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi 
noti all’interno del seguente link: http://www.miur.gov.it/web/guest/
atti-di-concessione    

  19A05444

    DECRETO  24 maggio 2019 .

      Concessione delle agevolazioni al progetto di cooperazio-
ne internazionale dal titolo Water4Ever relativo al bando 
«Eranet Cofund WaterWorks 2015»    .      (Decreto n. 1014/2019).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO, LA PROMOZIONE

E LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA  

 Vista la legge del 14 luglio 2008, n. 121 di conversio-
ne, con modificazioni del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85 recante: «Disposizioni urgenti per l’adeguamen-
to delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 16 maggio 
2008, convertito con modificazioni nella legge 14 luglio 
2008, n. 121 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 164 
del 15 luglio 2008, con la quale, tra l’altro, è stato pre-
visto che le funzioni del Ministero dell’università e della 
ricerca, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e 
di personale, sono trasferite al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  Gazzetta Ufficiale   n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il nuovo regolamento di orga-
nizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale n. 753 del 26 settembre 
2014 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’Amministrazione centrale del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca», regi-
strato alla Corte dei conti il 26 novembre 2014, registro 
n. 1, foglio n. 5272, con il quale viene disposta la riorga-
nizzazione degli uffici del MIUR; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
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comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di Program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex-ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del Comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissio-
ne del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016, «Disposizioni per la concessione delle agevolazio-
ni finanziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di 
cui al titolo III, capo IX «Misure per la ricerca scientifica 
e tecnologica» del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 
2017 con cui sono state approvate le linee guida al de-
creto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593 -   Gazzetta 
Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la 
concessione delle agevolazioni finanziarie», adottato dal 
Ministero in attuazione dell’art. 16, comma 5, del citato 
decreto ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, così come 
aggiornato con d.d. n. 2705 del 17 ottobre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018, n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-
tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. n. 2075 
del 17 ottobre 2018 con cui sono state emanate le «Pro-
cedure operative» per il finanziamento dei progetti inter-
nazionali, che disciplinano, tra l’altro, le modalità di pre-
sentazione delle domande di finanziamento nazionale da 
parte dei proponenti dei progetti di ricerca internazionale 
e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/FESR per gli 
interventi diretti al sostegno delle attività di ricerca indu-
striale, estese a non preponderanti processi di sviluppo 
sperimentale e delle connesse attività di formazione del 
capitale umano nonché di ricerca fondamentale, inseriti 
in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 
che ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della 
ricerca; 

 Considerata la peculiarità delle procedure di partecipa-
zione, valutazione e selezione dei suddetti progetti inter-
nazionali che prevedono, tra l’altro, il cofinanziamento 
ovvero anche il totale finanziamento europeo, attraverso 
l’utilizzo delle risorse a valere sul conto IGRUE, in parti-
colare sul Conto di contabilità speciale n. 5944; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 30 maggio 2014 relativo all’apertura di conta-
bilità speciali di tesoreria intestate alle Amministrazioni 
centrali dello Stato per la gestione degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari alla programmazione comunitaria, di cui al conto 
dedicato di contabilità speciale - IGRUE, in particolare 
il Conto di contabilità speciale n. 5944, che costituisce 
fonte di finanziamento, in quota parte, per i progetti di cui 
all’iniziativa di cui trattasi; 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), prot. n. 44533 del 26 maggio 2015, 
con la quale si comunica l’avvenuta creazione della con-
tabilità speciale n. 5944 denominata MIUR-RIC-FONDI-
UE-FDR-L-183-87, per la gestione dei finanziamenti del-
la Commissione europea per la partecipazione a progetti 
comunitari (ERANET, CSA, art. 185, etc.); 

 Visto il decreto ministeriale del 1° febbraio 2019, n. 88, 
registrato dal competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto n. 104 del 7 febbraio 2019, con il quale il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha assegna-
to al Capo Dipartimento, preposto al Centro di respon-
sabilità amministrativa denominato «Dipartimento per la 
formazione superiore e per la ricerca», le risorse relative 
alla realizzazione dei programmi affidati al medesimo 
Centro di responsabilità amministrativa; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 28 febbraio 
2019, n. 350, registrato dal competente Ufficio centrale di 
bilancio con visto n. 394 del 6 marzo 2019, con il quale, 
tra l’altro, viene attribuita al direttore preposto alla dire-
zione generale per il coordinamento, la promozione e la 
valorizzazione della ricerca, la delega per l’esercizio dei 
poteri di spesa in termini di competenza, residui e cassa 
sui capitoli e piani gestionali ivi specificati; 

 Visto il decreto del direttore generale per il coordina-
mento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del 
28 marzo 2019, n. 644, registrato dal competente Ufficio 
centrale di bilancio con visto n. 825 del 2 aprile 2019, di 
attribuzione della delega per l’esercizio dei poteri di spe-
sa in termini di competenza, residui e cassa; 

 Visto il decreto interministeriale del 9 settembre 2015, 
n. 684, registrato alla Corte dei conti il 20 ottobre 2015, 
foglio n. 4179, che definisce la ripartizione delle risorse 
disponibili sul Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST), per l’anno 2015; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 3429 del 29 dicembre 
2015, con il quale è stato assunto l’impegno, sul P.G. 01 
del capitolo 7245, E.F. 2015, visto n. 385 del 27 febbra-
io 2017, dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero per l’anno 2015, dell’importo complessivo di euro 
9.130.000,00, destinato al finanziamento, nella forma del 
contributo alla spesa, dei progetti di ricerca presentati 
nell’ambito delle Iniziative di cooperazione internaziona-
le elencate; 
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 Vista la nota MIUR prot. n. 18078 del 30 ottobre 2017 
che riporta gli importi aggiornati dell’allocazione delle ri-
sorse necessarie per la copertura della partecipazione del 
MIUR ad iniziative internazionali a valere sul piano di ri-
parto FIRST per l’anno 2015 e sul piano di riparto FAR 
2012; 

 Visto il contratto (   Grant Agreement   ) n. 689271 tra la 
Commissione europea e gli enti finanziatori partecipan-
ti al progetto    Eranet Cofund WaterWorks    2015 e il    Con-
sortium Agreement    tra gli enti finanziatori partecipanti 
al progetto    Eranet Cofund WaterWorks    2015, che disci-
plinano i diritti e i doveri delle parti e, in particolare, le 
modalità di trasferimento dei fondi europei ai singoli enti 
finanziatori; 

 Visto il bando internazionale «   Water    JPI 2016    Joint 
Call - Sustainable management of water resources in 
agriculture, forestry and freshwater aquaculture sectors   » 
comprensivo delle    Guidelines for Applicants   , pubblicato 
dalla    Eranet Cofund    il 16 febbraio 2016 e che descrive 
i criteri ed ulteriori regole che disciplinano l’accesso al 
finanziamento nazionale dei progetti cui partecipano pro-
ponenti italiani e il relativo Annex nazionale; 

 Considerato che per il bando «   Water    JPI 2016    Joint 
Call - Sustainable management of water resources in 
agriculture, forestry and freshwater aquaculture sec-
tors   » di cui trattasi non è stato possibile emanare l’avviso 
integrativo; 

 Vista la decisione finale del    Call Steering Committee    
del 22 settembre 2016, con la quale è stata formaliz-
zata la graduatoria delle proposte presentate e, in par-
ticolare, la valutazione positiva espressa nei confronti 
del progetto dal titolo    Water4Ever    «   Optimizing water 
use in agriculture to preserve soil and water resources   », 
avente come obiettivo l’impostazione di una strategia di 
monitoraggio per la valutazione del bilancio idrico e dei 
nutrienti ed effetti sulla pianta e sul suolo e il migliora-
mento dei modelli fisicamente basati a scala di parcella, 
per quanto riguarda la dinamica della materia organica 
e le implicazioni sul    budget    nutritivo, sviluppo colturale 
ed erosione; 

 Vista la nota prot. MIUR n. 5156 del 20 marzo 2017, 
con la quale l’Ufficio VIII ha comunicato ufficialmente 
gli esiti della valutazione internazionale delle proposte 
presentate nell’ambito della    Call   , indicando i progetti 
meritevoli di finanziamento e la successiva nota n. 19848 
del 28 novembre 2017 con la quale si chiarisce la suddivi-
sione dei finanziamenti fra fondi FIRST e IGRUE; 

 Preso atto della graduatoria delle proposte presentate e, 
in particolare, della valutazione positiva espressa nei con-
fronti dei progetti a partecipazione italiana, tra i quali è pre-
sente il progetto dal titolo    Water4Ever    «   Optimizing water 
use in agriculture to preserve soil and water resources   », il 
cui costo complessivo è pari a euro 218.335,00; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 

non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto il d.d. n. 2114 dell’8 agosto 2018 di nomina 
dell’esperto tecnico scientifico prof. Claudio Gandolfi, 
reg UCB n. 787 del 28 agosto 2018; 

 Atteso che il prof. Claudio Gandolfi in data 18 marzo 
2019 ha approvato il capitolato tecnico allegato al pre-
sente decreto, in ossequio al disposto di cui all’art. 12 del 
decreto ministeriale n. 593/2016 e conseguenti atti rego-
lamenti citati in premessa; 

 Preso atto che nel capitolato approvato i costi esposti 
per la esecuzione delle attività scientifiche del progetto, 
pari a euro 218.335,00, risultano in misura inferiore ri-
spetto a quanto indicato nella domanda di finanziamento 
a suo tempo presentata dal proponente e che, per effetto di 
quanto evidenziato, l’importo dell’agevolazione concessa 
è rideterminato, rispetto a quanto indicato rispettivamente 
nelle richiamate note prot. MIUR n. 5156 del 20 marzo 
2017 e n. 19848 del 28 novembre 2017, utilizzando la stes-
sa ripartizione percentuale fra i fondi nazionali ed europei; 

 Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto in-
ternazionale «   Water4Ever    », di durata trentasei mesi salvo 
proroghe, il costo complessivo è pari a euro 218.335,00, 
figura il seguente proponente italiano:  

 Consiglio nazionale delle ricerche - Istituto per le mac-
chine agricole e movimento terra (IMAMOTER-   CNR)  ; 

 Visto il    Consortium Agreement   , definito tra i parteci-
panti al progetto «   Water4Ever   »; 

 Atteso che il MIUR partecipa alla    Call    2016 lanciata 
dalla    Eranet Cofund WaterWorks    2015 con il    budget    fi-
nalizzato al finanziamento dei progetti nazionali a valere 
su stanziamenti FIRST 2015 per il contributo alla spesa; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MIUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e inte-
grazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 
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 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il codice concessione RNA 938988 del 15 mag-
gio 2019; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni», e successive mo-
dificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190, «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il progetto di cooperazione internazionale dal tito-
lo    Water4Ever    «   Optimizing water use in agriculture to 
preserve soil and water resources   », presentato dal Con-
siglio nazionale delle ricerche - Istituto per le macchine 
agricole e movimento terra (IMAMOTER-   CNR)  , è am-
messo alle agevolazioni previste, secondo le normative 
citate nelle premesse, nella forma, misura, modalità e 
condizioni indicate nella scheda allegata al presente de-
creto (allegato 1); 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° luglio 2017 e la sua du-
rata è di trentasei mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (allegato 3) approvato 
dall’esperto tecnico scientifico, ambedue i citati allegati 
facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.

     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-
versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la comple-
ta responsabilità; pertanto il MIUR resterà estraneo ad 
ogni rapporto comunque nascente con terzi in relazione 
allo svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente 
esente da responsabilità per eventuali danni riconduci-
bili ad attività direttamente o indirettamente connesse 
col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. L’agevolazione complessivamente accordata per il 

progetto «   Water4Ever   » è pari a euro 91.712,10; 
 2. Le risorse nazionali necessarie per gli interventi, 

di cui all’art. 1 del presente decreto, sono determinate 
in € 71.737,20, nella forma di contributo nella spesa, in 
favore del beneficiario Consiglio nazionale delle ricer-
che - Istituto per le macchine agricole e movimento terra 
(IMAMOTER-   CNR)   a valere sulle disponibilità del Fon-
do per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnolo-
gica FIRST per l’anno 2015, giusta riparto con decreto 
interministeriale n. 684/2015. 

 3. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sul FIRST 2015, 
in relazione alle quali, ove perente, si richiederà la riasse-
gnazione, secondo lo stato di avanzamento lavori, avendo 
riguardo alle modalità di rendicontazione. 

 4. Ad integrazione delle risorse di cui al comma 2, 
il MIUR si impegna a trasferire ai predetti beneficiari 
il co-finanziamento europeo previsto per il progetto, 
pari a euro 19.974,90, ove detto importo venga ver-
sato dal coordinatore dell’   Eranet Cofund Waterworks    
sul conto di contabilità speciale 5944 IGRUE, inter-
vento relativo all’iniziativa    Waterworks    «   Sustainable 
management of water resources in agriculture, fore-
stry and freshwater aquaculture sectors   », così come 
previsto dal contratto n. 689271 fra la Commissione 
europea e i partner    dell’Eranet Cofund Waterworks   , 
tra i quali il MIUR ed ove tutte le condizioni previste 
per accedere a detto contributo vengano assolte dal 
beneficiario. 

 5. Nella fase attuativa, il MIUR può valutare la ri-
modulazione delle attività progettuali per variazioni ri-
levanti, non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di 
sussistenza di motivazioni tecnico-scientifiche o econo-
mico-finanziarie di carattere straordinario, acquisito il 
parere dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al 
venti per cento del valore delle attività progettuali del rag-
gruppamento nazionale, il MIUR si riserva di provvedere 
ad autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 6. Le attività connesse con la realizzazione del proget-
to dovranno concludersi entro il termine indicato nella 
scheda allegata al presente decreto (allegato 1), fatte sal-
ve eventuali proroghe approvate dalla Iniziativa di pro-
grammazione congiunta    Eranet Cofund    e dallo scrivente 
Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura del 
progetto internazionale;   

  Art. 4.
     1. Il MIUR disporrà, su richiesta di ciascun benefi-

ciario, l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, 
come previsto dalle «   National Eligibility Criteria   », nel-
la misura del 80% del contributo ammesso, nel caso di 
soggetti pubblici, con riferimento alla quota nazionale 
ed alla quota comunitaria dell’agevolazione. La predetta 
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anticipazione, in caso di soggetti privati, è disposta nella 
misura del 50%, previa garanzia da apposita polizza fi-
deiussoria o assicurativa rilasciata al soggetto interessa-
to secondo lo schema approvato dal MUR con specifico 
provvedimento. 

 2. Il beneficiario, Consiglio nazionale delle ricerche - 
Istituto per le macchine agricole e movimento terra (IMA-
MOTER-   CNR)  , si impegnerà a fornire dettagliate ren-
dicontazioni ai sensi dell’art. 16 del decreto ministeriale 
n. 593/2016, oltre alla relazione conclusiva del progetto; 
obbligandosi, altresì, alla restituzione di eventuali importi 
che risultassero non ammissibili in sede di verifica finale, 
nonché di economie di progetto. 

 3. Il MIUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-

ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamentari, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 24 maggio 2019 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 9 luglio 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, n. 1-2749

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati del decreto relativi al bando in oggetto, non sog-
getti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi 
noti all’interno del seguente link:     http://www.miur.gov.it/web/guest/
atti-di-concessione    

  19A05445

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI, FORESTALI E DEL TURISMO

  DECRETO  10 luglio 2019 .

      Programma annuale contro gli sprechi, finanziato con 
fondi di provenienza dell’esercizio finanziario 2018, dal fon-
do nazionale contro gli sprechi.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE POLITICHE INTERNAZIONALI E DELL’UNIONE EUROPEA  

 Vista la legge 9 agosto 2018, n. 97 di conversione con 
modificazioni, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, 
recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, delle politiche agricole alimentari e foresta-
li e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
nonché in materia di famiglia e disabilità; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 8 febbraio 2019, n. 25, recante Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo, a norma dell’art. 1, comma 9, 
del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97; 

 Vista la nota del Gabinetto del Ministro del 1° aprile 
2019, prot. n. 3697 con la quale si comunica che fino alla 
adozione del successivo decreto ministeriale di indivi-
duazione degli uffici di livello dirigenziale non generale, 
ciascun Dipartimento continua ad operare avvalendosi 
degli uffici dirigenziali attualmente operanti e nell’ambi-
to delle rispettive competenze; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 7 marzo 2018, recante individua-
zione degli uffici di livello dirigenziale non generale del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e 
definizione delle attribuzioni e relativi compiti; 

 Vista la direttiva del Ministro delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo, del 7 febbraio 2019, 
n. 1423, sull’azione amministrativa e sulla gestione per 
l’anno 2019; 

 Vista la direttiva dipartimentale prot. DIPEISR n. 708 
del 19 febbraio 2019, con la quale sono state impartite le 
disposizioni dirette ad assicurare il perseguimento degli 
obiettivi definiti nella direttiva del Ministro per il 2019 
e assegnate le risorse finanziarie e umane per la realizza-
zione dei correlati obiettivi operativi e per lo svolgimento 
delle funzioni istituzionali; 

 Vista la direttiva direttoriale prot. DG PIUE n. 1379 
del 4 marzo 2019, con la quale sono state impartite le 
disposizioni dirette ad assicurare il perseguimento degli 
obiettivi definiti nella direttiva del Ministro e nella di-
rettiva DIPEISR per il 2019 e assegnate, agli Uffici della 
Direzione generale PIUE, le risorse finanziarie e umane 
per la realizzazione dei correlati obiettivi operativi e per 
lo svolgimento delle funzioni istituzionali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 9 agosto 2018, registrato alla Corte dei conti il 
10 ottobre 2018, registrazione n. 781 con il quale è sta-
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to conferito al dott. Felice Assenza l’incarico di direttore 
della Direzione generale delle politiche internazionali e 
dell’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali di concerto con il Ministro per la 
cooperazione internazionale e l’integrazione del 17 di-
cembre 2012, che definisce le modalità per la gestione 
del «Fondo per la distribuzione di derrate alimentari alle 
persone indigenti», di cui all’art. 58 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134, individua indirizzi e stru-
menti per favorire e incrementare il recupero di derrate 
alimentari e la successiva distribuzione agli indigenti e 
istituisce il «Tavolo permanente di coordinamento» per la 
gestione del fondo e del programma di distribuzione degli 
alimenti agli indigenti; 

 Vista la legge 19 agosto 2016, n. 166 «Disposizioni 
concernenti la donazione e la distribuzione di prodotti 
alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e 
per la limitazione degli sprechi» e, in particolare, l’art. 8 
comma 1, che amplia le competenze del Tavolo perma-
nente di coordinamento, di cui all’art. 7 del decreto del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di 
concerto con il Ministro per la cooperazione internazio-
nale e l’integrazione del 17 dicembre 2012, relativamente 
allo svolgimento di attività di monitoraggio degli sprechi 
alimentari e di promozione di progetti innovativi e studi 
finalizzati alla limitazione degli sprechi alimentari e indi-
ca la composizione del Tavolo; 

 Visto l’art. 11, comma 2, della legge 19 agosto 2016, 
n. 166 che istituisce un fondo, nello stato di previsione 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, destinato al finanziamento di progetti innovativi fi-
nalizzati alla limitazione degli sprechi e all’impiego delle 
eccedenze con particolare riferimento ai beni alimentari e 
alla loro destinazione agli indigenti, nonché alla promo-
zione della produzione di imballaggi riutilizzabili o facil-
mente riciclabili e al finanziamento di progetti di servizio 
civile nazionale (di seguito «Fondo»); 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 3 gennaio 2017, n. 45, che 
detta disposizioni generali concernenti la modalità di 
utilizzo del Fondo, in attuazione della legge 19 ago-
sto 2016, n. 166, ed in particolare l’art. 1, comma 1, 
lettera   e)  , che rinomina il Tavolo permanente di co-
ordinamento in «Tavolo per la lotta agli sprechi e per 
l’assistenza alimentare», l’art. 3, relativo alle attività 
finanziabili dal Fondo, e l’art. 4, comma 1, relativo 
alle modalità di definizione dei programmi annuali 
contro gli sprechi; 

 Considerato che l’art. 11 della legge 19 agosto 2016, 
n. 166, per l’anno 2018 prevede una dotazione di un mi-
lione di euro per il Fondo, ai fini del finanziamento di pro-
getti innovativi, anche relativi alla ricerca e allo sviluppo 
tecnologico nel campo della «shelf life» dei prodotti ali-
mentari e del confezionamento dei medesimi, finalizzati 
alla limitazione degli sprechi e all’impiego delle ecceden-
ze, nonché alla promozione della produzione d’imballag-
gi riutilizzabili o facilmente riciclabili, e al finanziamento 
di progetti di servizio civile nazionale; 

 Vista la nota prot. n. 0000473 del 23 gennaio 2019, con 
la quale si è provveduto a richiedere la conservazione, per 
il 2019, dei residui di stanziamento (lettera   F)   delle som-
me previste, per l’esercizio finanziario 2018, sul capitolo/
pg 7720 pg 01, pari ad euro 1.000.000,00 (unmilione/00); 

 Vista la nota prot. DG AGRET n. 0003944 del 21 mar-
zo 2019, acquisita al prot. n. 0001767 del 21/03/2019 
con la quale è stato comunicato, tra l’altro, che la pro-
cedura di conservazione sopra richiamata si è conclusa 
positivamente; 

 Considerata pertanto la necessità di definire, con riferi-
mento ai fondi stanziati per l’anno 2018 e conservati per 
il 2019, il programma annuale contro gli sprechi, come 
previsto dall’art. 4, del decreto del Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali del 3 gennaio 2017, 
n. 45; 

 Considerata la convenzione stipulata tra il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali e il CREA, 
di cui al decreto direttoriale n. 3372 del 19 giugno 2017, 
con la quale sono state avviate le attività di cui all’art. 2, 
comma 2, lettera   c)  , del decreto direttoriale n. 1459 del 
06/03/2017, che ha definito il programma annuale contro 
gli sprechi per l’annualità 2016; 

 Considerato che la convenzione sopra richiamata è sta-
ta rinnovata con atto prot. n. 6919 del 28 dicembre 2018; 

 Informato il Tavolo per la lotta agli sprechi e per l’assi-
stenza alimentare con mail del 17 maggio 2019; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente decreto stabilisce, con riferimento ai fon-
di stanziati per l’annualità 2018, il programma annuale 
contro gli sprechi, sulla base di quanto previsto all’art. 4 
del decreto del Ministro delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali 3 gennaio 2017, n. 45.   

  Art. 2.
      Programma annuale contro gli sprechi    

     1. Per l’anno 2018, lo stanziamento complessivo per le 
attività previste dall’art. 3 del decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali 3 gennaio 2017, 
n. 45, è di euro 1.000.000. 

  2. Ai fini del comma 1, sono finanziati i progetti ri-
guardanti le seguenti attività con le rispettive dotazioni 
finanziarie:  

   a)   euro 800.000, per l’erogazione di contributi finan-
ziari, a sostegno di progetti di cui all’art. 3, comma 1, lettera 
  a)   del decreto del Ministro delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali del 3 gennaio 2017, n. 45, connessi alle finalità 
di limitazione degli sprechi alimentari e all’impiego delle 
eccedenze alimentari, come stabilito dall’art. 3, comma 2, 
lettera   a)   del medesimo decreto del 3 gennaio 2017, n. 45; 

   b)   euro 100.000, per il finanziamento di campagne 
di comunicazione e promozione volte a sensibilizzare la 
filiera alimentare o i consumatori sul tema degli sprechi 
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alimentari, come stabilito dall’art. 3, comma 2, lettera   b)  , 
del decreto del Ministro delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali 3 gennaio 2017, n. 45; 

   c)   euro 100.000, per le seguenti attività, di cui 
all’art. 3, comma 2, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   , del decreto del Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e forestali 3 gen-
naio 2017 n. 45:  

 1. finanziamento di giornate di approfondimen-
to e studio, con operatori del settore alimentare, giovani 
innovatori, incubatori, centri di innovazione e ricerca 
e con altri soggetti interessati, sulle tematiche relative 
alla ricerca e allo sviluppo tecnologico nel campo della 
«shelf life» dei prodotti alimentari e del confeziona-
mento dei medesimi, finalizzati alla limitazione degli 
sprechi e all’impiego delle eccedenze alimentari, con 
particolare riferimento ai beni alimentari e alla loro de-
stinazione agli indigenti, nonché alla promozione del-
la produzione di imballaggi riutilizzabili o facilmente 
riciclabili; 

 2. implementazione e gestione di un «osservato-
rio sugli sprechi», con la finalità di raccogliere e tenere 
aggiornati i dati statistici quantitativi ed economici sugli 
sprechi e sulle eccedenze alimentari; 

 3. realizzazione di sondaggi, ricerche e monito-
raggi quali-quantitativi sugli sprechi alimentari, con inda-
gini che coinvolgano consumatori e imprese. 

 3. L’attuazione delle l’attività di cui al comma 2, lettera 
  a)  , è assicurata dalla Direzione generale delle politiche 
internazionali e dell’Unione europea, mediante delle pro-
cedure ad evidenza pubblica. 

 4. L’attuazione delle attività di cui al comma 2, lettera 
  b)  , è assicurata dalla Direzione generale per la promozio-
ne della qualità agroalimentare e dell’ippica, nell’ambito 
delle proprie competenze. 

 5. Per l’attuazione delle attività di cui al comma 2, let-
tera   c)  , si procede mediante apposito atto di integrazione 
o rinnovo della convenzione, stipulata tra il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali e il CREA, 
di cui al decreto direttoriale n. 3372 del 19 giugno 2017, 
già rinnovata con atto n. 6919 del 28 dicembre 2018. Il 
CREA presenta semestralmente al Tavolo per la lotta agli 
sprechi e per l’assistenza alimentare una relazione sui dati 
dell’osservatorio sugli sprechi. 

 Il presente decreto è trasmesso agli organi di control-
lo per la registrazione ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e sul sito istituzionale del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari, forestali e del 
turismo. 

 Roma, 10 luglio 2019 

 Il direttore generale: ASSENZA   
  Registrato alla Corte dei conti il 12 agosto 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dello sviluppo economico 
e del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del 
turismo, n. 1-864

  19A05443

    DECRETO  25 luglio 2019 .

      Modifiche ordinarie del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta dei vini «Arcole».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezione 
2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, recante nor-
me sulle denominazioni di origine, le indicazioni geogra-
fiche e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione e successive modifiche, recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le denominazioni di origine protette 
e le indicazioni geografiche protette, le menzioni tradi-
zionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati 
prodotti vitivinicoli; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/33 della 
Commissione del 17 ottobre 2018 che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le domande di protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geogra-
fiche e delle menzioni tradizionali nel settore vitivinico-
lo, la procedura di opposizione, le restrizioni dell’uso, le 
modifiche del disciplinare di produzione, la cancellazione 
della protezione nonché l’etichettatura e la presentazione; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 2019/34 
della Commissione del 17 ottobre 2018 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
le domande di protezione delle denominazioni di origine, 
delle indicazioni geografiche e delle menzioni tradiziona-
li nel settore vitivinicolo, la procedura di opposizione, le 
modifiche del disciplinare di produzione, il registro dei 
nomi protetti, la cancellazione della protezione nonché 
l’uso dei simboli, e del regolamento (UE) n. 1306/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto ri-
guarda un idoneo sistema di controlli; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, pubblicata 
nella G.U.R.I. n. 302 del 28 dicembre 2016, recante la 
disciplina organica della coltivazione della vite e della 
produzione e del commercio del vino; 

 Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012, pubbli-
cato nella G.U.R.I n. 275 del 24 novembre 2012, recan-
te la procedura a livello nazionale per la presentazione e 
l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei 
vini e di modifica dei disciplinari, ai sensi del regolamen-
to (CE) n. 1234/2007 e del decreto legislativo n. 61/2010; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 90 della citata legge 
n. 238/2016, fino all’emanazione dei decreti applicativi 
della stessa legge e dei citati regolamenti UE n. 33/2019 e 
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n. 34/2019, continuano ad essere applicabili per le moda-
lità procedurali nazionali in questione le disposizioni del 
predetto decreto ministeriale 7 novembre 2012; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 settembre 2000, pub-
blicato nella G.U.R.I. n. 214 del 13 settembre 2000, con 
il quale è stata riconosciuta la denominazione di origine 
controllata dei vini «Arcole» ed è stato approvato il rela-
tivo disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto ministeriale del 2 novembre 2006, pub-
blicato nella G.U.R.I. n. 267 del 16 novembre 2006, con il 
quale è stato modificato il disciplinare di produzione della 
denominazione di origine controllata dei vini «Arcole»; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Repubblica italiana 
n. 295 del 20 dicembre 2011 e sul sito internet del Mi-
nistero - Sezione qualità - vini DOP e IGP, concernen-
te l’approvazione dei disciplinari di produzione dei vini 
DOP e IGP consolidati con le modifiche introdotte per 
conformare gli stessi agli elementi previsti dalla nor-
mativa dell’U.E. all’epoca vigente, nonché dei relativi 
fascicoli tecnici, ivi compreso il disciplinare consoli-
dato della DOP «Arcole» e il relativo documento unico 
riepilogativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
sul citato sito internet del Ministero Sezione qualità - vini 
DOP e IGP, con il quale è stato aggiornato il disciplinare 
di produzione della DOP «Arcole»; 

 Esaminata la documentata domanda e la successiva 
documentazione integrativa, presentata per il tramite 
della Regione Veneto, nel rispetto della procedura di cui 
all’art. 6 del decreto ministeriale 7 novembre 2012, su 
istanza del Consorzio per la tutela dei vini DOC Arcole, 
con sede in Soave (VR), intesa ad ottenere la modifica del 
disciplinare di produzione della denominazione di origine 
controllata dei vini «Arcole»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Veneto sulla 
citata proposta di modifica; 

 Atteso che la citata richiesta di modifica, che compor-
tava modifiche «non minori» ai sensi del regolamento 
CE n. 607/2009, è stata esaminata, nell’ambito della pro-
cedura nazionale preliminare prevista dal citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012, articoli 6, 7, 8 e 10, e, in 
particolare, è stato acquisito il parere favorevole del Co-
mitato nazionale vini DOP e IGP di cui all’art. 40 della 
legge 12 dicembre 2016, n. 238, espresso nella riunione 
del 27 marzo 2019; 

 Considerato che ai sensi dei richiamati regolamenti UE 
n. 33/2019 e n. 34/2019, entrati in vigore il 14 gennaio 
2019, le predette modifiche «non minori» sono da consi-
derare «modifiche ordinarie» e per le quali, ai fini della 
conclusione della procedura nazionale, si è ritenuto ne-
cessario pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana la proposta di modifica in questione per un 
periodo di almeno trenta giorni, al fine di dar modo agli 
interessati di presentare le eventuali osservazioni; 

 Atteso che, a seguito della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 143 del 20 giugno 2019, entro il citato 
termine di trenta giorni non sono pervenute istanze con-
tenenti osservazioni sulla citata proposta di modifica del 
disciplinare, da parte di soggetti interessati; 

 Ritenuto che, a seguito dell’esito positivo della predet-
ta procedura nazionale di valutazione, conformemente 
all’art. 17 del regolamento UE n. 33/2019 e all’art. 10 del 
regolamento UE n. 34/2019, sussistono i requisiti per ap-
provare con il presente decreto le «modifiche ordinarie» 
contenute nella citata domanda di modifica del disciplina-
re di produzione della DOP dei vini «Arcole» e il relativo 
documento unico consolidato con le stesse modifiche; 

 Ritenuto altresì di dover procedere alla pubblicazione 
del presente decreto di approvazione delle «modifiche 
ordinarie» del disciplinare di produzione in questione e 
del relativo documento unico consolidato, nonché alla 
comunicazione delle stesse «modifiche ordinarie» alla 
Commissione U.E., tramite il sistema informativo messo 
a disposizione ai sensi dell’art. 30, par. 1, lettera   a)   del 
regolamento UE n. 34/2019; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 19899 del 19 marzo 2019 
della Direzione generale per la promozione della qualità 
agroalimentare e dell’ippica, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Il disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllata dei vini «Arcole», così come consoli-
dato con il decreto ministeriale 30 novembre 2011 e da 
ultimo modificato con il decreto ministeriale 16 maggio 
2014 richiamati in premessa, è sostituito dal testo di cui 
all’allegato 1 al presente decreto:  

 2. Il documento unico consolidato figura all’allegato 2 
del presente decreto.   

  Art. 2.

     1. Il presente decreto entra in vigore a livello nazionale 
il giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 2. Le «modifiche ordinarie» di cui all’art. 1 sono co-
municate, entro trenta giorni dalla predetta data di pub-
blicazione, alla Commissione UE tramite il sistema in-
formativo «e-Ambrosia» messo a disposizione ai sensi 
dell’art. 30, paragrafo 1, lettera   a)   del regolamento (UE) 
n. 34/2019. Le stesse modifiche entrano in vigore nel ter-
ritorio dell’Unione europea a seguito della loro pubbli-
cazione da parte della Commissione nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea, entro tre mesi dalla data di 
ricezione della citata comunicazione. 

 3. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1 e 2, le «mo-
difiche ordinarie» di cui all’art. 1 sono applicabili a de-
correre dalla campagna vendemmiale 2019/2020. 
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 4. L’elenco dei codici, previsto dall’art. 18, comma 6, 
del decreto ministeriale 16 dicembre 2010, è aggiornato 
in relazione alle modifiche di cui all’art. 1. 

 5. Il presente decreto e il disciplinare consolidato della 
denominazione di origine controllata dei vini «Arcole», 
di cui all’art. 1 saranno inseriti sul sito internet del Mini-
stero - Sezione qualità - vini DOP e IGP. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 luglio 2019 

 Il dirigente: POLIZZI   
  

  ALLEGATO 1

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE CONSOLIDATO DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
CONTROLLATA DEI VINI «ARCOLE». 

 Art. 1.
   Denominazione e vini  

  La denominazione di origine controllata «Arcole», è riservata ai 
vini che corrispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presen-
te disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie:  

 «Arcole» bianco (anche nelle versioni passito, frizzante e 
spumante); 

 «Arcole» rosso; 
 «Arcole» rosato (anche nella versione frizzante); 
 «Arcole» seguito da uno dei nomi di vitigno: Pinot grigio, Char-

donnay (quest’ultimo anche in versione frizzante), Merlot; 
 «Arcole» nero. 

 La menzione «riserva» è riservata alle tipologie «Arcole» rosso e 
«Arcole» Merlot. 

 Art. 2.
   Base ampelografica  

 I vini a denominazione di origine controllata «Arcole» con uno 
dei seguenti riferimenti ai vitigni Pinot grigio, Chardonnay e Merlot, 
devono essere ottenuti da uve provenienti da vigneti coltivati, in am-
bito aziendale, con i corrispondenti vitigni per almeno l’85%. Possono 
concorrere, fino a un massimo del 15%, le uve di altri vitigni di colore 
analogo, idonei alla coltivazione per le Province di Vicenza e Verona. 

  Il vino a denominazione di origine controllata «Arcole» bianco 
(anche nelle versioni passito, frizzante e spumante) è ottenuto dalle 
seguenti varietà, provenienti dai vigneti di un unico ambito aziendale, 
nella seguente composizione:  

 Garganega per almeno il 50%, Possono concorrere fino a un 
massimo del 50% le uve di altri vitigni di colore analogo, idonei alla 
coltivazione per le Province di Vicenza e Verona. 

  Il vino a denominazione di origine controllata «Arcole» rosso, «Ar-
cole» rosato e «Arcole» nero, è ottenuto dalle seguenti varietà, provenien-
ti dai vigneti di un unico ambito aziendale, , nella seguente composizione:  

 Merlot per almeno il 50%, altre varietà a bacca nera, non aroma-
tiche, idonei alla coltivazione per le Province di Vicenza e Verona, fino 
a un massimo del 50%. 

 Art. 3.
   Zona di produzione delle uve  

  La zona di produzione dei vini a denominazione di origine control-
lata «Arcole» comprende:  

 Provincia di Verona: l’intero territorio amministrativo dei Co-
muni di: Arcole, Cologna Veneta, Albaredo d’Adige, Zimella, Veronel-
la, Zevio, Belfiore d’Adige, e, parzialmente, il territorio amministrativo 
dei comuni di Caldiero, San Bonifacio, Soave, Colognola ai Colli, Mon-
teforte, Lavagno, Pressana, Vago e San Martino Buon Albergo; 

 Provincia di Vicenza: gli interi territori amministrativi dei Co-
muni di Lonigo, Sarego, Alonte, Orgiano, Sossano e Rovereto di Guà. 

 L’area è così delimitata: a partire dal km 322 della strada statale 
il limite segue verso ovest la suddetta strada in direzione di Caldiero 
intersecando il territorio comunale di Soave e Colognola ai Colli, per 
piegare a sud seguendo l’unghia di collina dei monti Rocca e Gazzo so-
pra la quota 40 e ritornando verso nord sulla strada statale 11. Da qui il 
limite prosegue verso ovest lungo la strada statale 11 fino ad incrociare 
in territorio di Lavagno l’autostrada Serenissima che segue in Comune 
di San Martino Buon Albergo, fino alla località Mulino Vecchio, da qui 
continua verso sud lungo il confine comunale di San Martino Buon Al-
bergo fino in prossimità della località Pontoncello dove segue il confine 
del Comune di Zevio per tutto il suo sviluppo a sud del paese e rag-
giungendo a Porto della Bova il confine comunale di Belfiore; lo segue 
lungo l’Adige verso Albaredo fino alla località Moggia. 

 Da qui si dirige verso est lungo il confine comunale di Albaredo 
fino a raggiungere il confine comunale di Veronella in località Boschi-
rolle e da qui proseguendo lungo il Dugale Ansòn per dirigersi verso 
nord alla località Gallinara, quindi di nuovo ad est lungo il Dugale Gat-
to per raggiungere verso nord il confine comunale di Cologna Veneta. 
La delimitazione segue quindi il confine comunale di Cologna Veneta 
passando per la località Pra fino a congiungersi col confine comunale di 
Pressana sul fiume Fratta che segue la direzione sud-est oltrepassando 
la strada ferrata in disarmo e la località Ponte Rosso. 

 Prosegue lungo tale linea fino ad incontrare il confine comunale fra 
Pressana e Minerbe; percorre quindi tale delimitazione fino a collegar-
si con il confine provinciale padovano in località Rovenega. Si dirige 
quindi lungo questo confine provinciale delimitando prima la via Rove-
nega, poi la via Argine Padovano, quindi via Argine Padovano, entrando 
nel Comune di Rovereto di Guà, oltrepassa la località Caprano fino ad 
incontrare il fiume Guà. 

 Il limite prosegue quindi lungo il fiume Guà in direzione nord-
ovest fino ad intersecare il confine comunale fra Rovereto di Guà e Co-
logna Veneta in località Boara. Da qui viene seguito il confine del co-
mune di Cologna verso est fino alla località Salboro, dirigendosi quindi 
verso nord-ovest, lungo il confine provinciale con Vicenza sino presso 
S. Sebastiano e passando dalla località Orlandi e proseguendo a nord 
fino allo scolo Ronego ed al confine del comune di Orgiano. Da qui lun-
go lo scolo Alonte il limite si dirige verso est passando per Case Como 
per raggiungere il confine comunale di Sossano passando per la località 
Pozza fino al Ponte Sbuso. 

 Da qui si dirige a nord passando per la località Termine, quindi 
Ponte Mario fino a raggiungere lo scolo Fiumicello e da qui dirigendosi 
per breve tratto verso nord e quindi verso est, sempre lungo il confine 
comunale di Sossano, passando per la località Campagnola e quindi alla 
località Pozza. Da qui il confine ridiscende verso sud passando dalla 
località Fontanella, quindi Pontelo fino al confine comunale di Orgiano 
che segue verso nord lungo lo scolo Liona, per piegare a est passan-
do dalla località Dossola fino al confine comunale di Alonte che segue 
per breve tratto verso nord fino al confine comunale di Lonigo per Ca 
Bandia fino alla località Ciron per poi dirigersi verso sud-est e presso il 
monte Crearo si congiunge col confine comunale di Sarego che segue 
verso nord passando per la località Giacomelli raggiungendo infine il 
fiume Bredola che costeggia verso sud-est per poi continuare verso nord 
passando per la località Canova e Navesella. 

 Da qui il confine comunale di Sarego prosegue verso est passando 
per la località Frigon basso e la località Muraro dove si ricongiunge al 
confine comunale di Lonigo. Questo viene seguito verso nord fino alla 
ferrovia Milano-Venezia che costeggia fino alla località Dovaro per poi 
proseguire a nord e piegare verso est in prossimità della strada statale 11, 
passando raggiungendo il confine comunale di San Bonifacio in località 
Fossacan. Da qui la delimitazione continua verso nord lungo il confine 
provinciale tra Verona e Vicenza fino alla strada statale 11 a Torri di 
Confine e continuare verso nord fino all’autostrada Serenissima. Questa 
viene seguita verso ovest intersecando il torrente Aldegà ed entrando in 
comune di Monteforte per proseguire sempre lungo l’autostrada fino 
alla strada per San Lorenzo che segue verso sud fino a raggiungere la 
strada statale 11 vicino al ponte sul torrente Alpone in prossimità dello 
zuccherificio di San Bonifacio. La strada statale 11 viene seguita infine 
verso ovest fino al punto di partenza al Km. 322. 
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 Art. 4.
   Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali di coltura dei vigneti destinati alla produ-
zione dei vini a denominazione di origine controllata «Arcole» devono 
essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire alle 
uve e al vino derivato le specifiche caratteristiche. 

 I terreni devono presentare composizione argillosa o argilloso-
sabbiosa o sabbiosa. 

 Sono pertanto da considerarsi esclusi , quelli ubicati in terreni di 
natura torbosa, limosa o eccessivamente umidi e fertili. 

 Le viti devono essere allevate esclusivamente a spalliera semplice 
o doppia, ad esclusione della varietà Garganega per la quale è consentito 
l’uso della pergola nelle sue varie forme. 

 È fatto obbligo nella conduzione delle pergole la tradizionale po-
tatura, a secco ed in verde, che assicuri l’apertura della vegetazione 
nell’interfila. 

 È fatto obbligo per tutti i vigneti piantati dopo l’approvazione del pre-
sente disciplinare, qualsiasi sia la varietà coltivata, prevedere un numero di 
ceppi per ettaro non inferiore a 3.500, ad esclusione della varietà Garganega 
per la quale il numero di ceppi per ettaro non può essere inferiore a 3.000. 

 I sesti d’impianto, le forme d’allevamento ed i sistemi di potatura, 
devono essere comunque atti a non modificare le caratteristiche delle 
uve e del vino. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. È tuttavia consentita l’irrigazio-
ne di soccorso. 

  La produzione massima di uva per ettaro in coltura specializzata 
delle varietà di viti destinate alla produzione dei vini di cui all’art. 2 e i 
rispettivi titoli alcolometrici volumici naturali minimi sono i seguenti:  

 Vitigni  
 prod/max

uva
ton/ha  

 titolo alc
vol. nat.
minimo  

  Garganega   18   9.50 
  Pinot Grigio   15   10.00 
  Chardonnay   18   10.00 
  Merlot  16   10.00  

   
 Per la produzione massima ad ettaro e il titolo alcolometrico volu-

mico naturale minimo delle uve destinate alla produzione dei vini delle 
tipologie «Bianco» (anche nelle versioni passito, frizzante e spumante) 
e «Rosso» e «Rosato» (anche nella versione frizzante), si fa riferimento 
ai limiti stabiliti per ciascuna delle varietà che le compongono. 

 Le uve destinate alla produzione delle tipologie Rosso, Merlot, de-
signate con il termine «riserva» devono avere un titolo alcolometrico 
volumico naturale minimo di 11,00% vol e una produzione di uva di 16 
ton per ettaro. 

 Le uve destinate alla produzione della tipologia «Arcole» Nero de-
vono avere un titolo alcolometrico volumico naturale minimo di 11,00% 
vol e una produzione di uva di 16 ton per ettaro. 

 Le uve dei vini destinati alla produzione dei vini spumanti potran-
no avere un titolo alcolometrico volumico naturale minimo inferiore 
dello 0,5% rispetto a quello sopra specificato, purchè la destinazione 
delle uve atte ad essere elaborate, venga espressamente indicata nella 
denuncia annuale delle uve. 

 In annate con andamenti climatici particolarmente sfavorevoli è 
ammessa, con provvedimento della regione Veneto, adottato secondo le 
procedure della legge n. 238/2016 - art. 35, comma 1, la riduzione del 
titolo alcolometrico volumico naturale minimo delle uve destinate alla 
produzione dei vini di cui alla presente denominazione. 

 Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare 
alla produzione del vino a denominazione di origine controllata «Arco-
le», devono essere riportati nei limiti di cui sopra purchè la produzione 
globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti 
resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 

 La Regione Veneto con proprio decreto, ai sensi dell’art. 39 della 
legge n. 238/2016 , su proposta del consorzio di tutela, di anno in anno, 
prima della vendemmia può stabilire i limiti massimi di resa di uva ad 
ettaro, classificabile per la produzione dei vini destinati a produrre la de-
nominazione di origine controllata «Arcole», inferiori a quelli fissati nel 
presente disciplinare di produzione, dandone comunicazione immediata 
al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo. 

 Art. 5.
   Norme per la vinificazione  

 Le operazioni di appassimento, di vinificazione delle uve e di in-
vecchiamento obbligatorio dei vini destinati alla produzione della de-
nominazione di origine controllata «Arcole» devono essere effettuate 
nell’ambito delle Province di Verona e Vicenza. 

 Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enolo-
giche locali, leali e costanti atte a conferire al vino le sue peculiari 
caratteristiche. 

 È consentito l’arricchimento, nel rispetto della normativa naziona-
le e comunitaria, ad esclusione dei passiti. 

 La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 70% 
per tutti i vini. Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma 
non il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione d’origine 
controllata. Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione d’ori-
gine controllata per tutta la partita. 

 I mosti ed i vini idonei alla produzione del vino a denominazione 
di origine controllata «Arcole» Bianco nel rispetto di quanto disposto 
dal presente disciplinare, possono essere utilizzati per produrre vini 
spumanti ottenuti secondo le metodologie di elaborazione previste dalle 
normative nazionali e comunitarie. 

 I mosti ed i vini idonei alla produzione del vino «Arcole» nelle ti-
pologie Arcole Bianco, Arcole Rosato e Arcole Chardonnay, nel rispetto 
di quanto disposto dal presente disciplinare, possono essere utilizzati 
per produrre vini frizzanti ottenuti secondo le metodologie di elabora-
zione previste dalle normative nazionali e comunitarie. 

 La vinificazione delle uve destinate alla produzione dell’«Arco-
le» Bianco Passito o «Arcole» Passito può avvenire solo dopo che le 
stesse siano state sottoposte ad appassimento naturale, per un periodo 
non inferiore ai due mesi, con l’ausilio di impianti di condizionamento 
ambientale purché operanti a temperature analoghe a quelle riscontrabili 
nel corso dei processi tradizionali di appassimento. 

 La resa massima dell’uva in vino per ottenere l’«Arcole» Passito 
non deve essere superiore al 40%. 

 La vinificazione delle uve destinate alla produzione del «Arcole» 
Nero può avvenire solo dopo un appassimento naturale di almeno trenta 
giorni avvalendosi anche di sistemi e/o tecnologie che comunque non 
alterino le temperature rispetto al processo naturale. 

 La vinificazione delle uve destinate alla produzione del «Arcole 
Nero», può avvenire solo dopo un appassimento naturale di almeno 
trenta giorni per almeno il 50% delle uve avvalendosi anche di siste-
mi e/o tecnologie che comunque non alterino le temperature rispetto al 
processo naturale. 

 La resa massima dell’uva in vino per ottenere l’«Arcole» Nero 
non deve essere superiore al 45%.I vini delle tipologie «Arcole» Nero 
e «Arcole» Passito non possono essere immessi al consumo prima del 
1° novembre dell’anno successivo alla vendemmia. 

 La elaborazione dei vini spumanti e frizzanti deve avvenire solo 
all’interno del territorio della Regione Veneto. 

 Art. 6.
   Caratteristiche al consumo  

  I vini di cui all’art. 1 all’atto dell’immissione al consumo devono 
rispondere alle seguenti caratteristiche:  
   «Arcole» Chardonnay:   

 colore: giallo paglierino; 
 odore: fine caratteristico, elegante; 
 sapore: asciutto, talvolta morbido e fine; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; 
 acidità totale minima: 5 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g\l; 

   «Arcole» Chardonnay frizzante:   
 colore: giallo paglierino tendente a volte al verdognolo, brillante; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: di medio corpo, armonico, leggermente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5% vol; 
 acidità totale minima: 5,5 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l; 
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   «Arcole» Pinot Grigio:   
 colore: da giallo paglierino ad ambrato, talvolta con riflessi ramati; 
 odore: delicato, caratteristico, fruttato; 
 sapore: asciutto, armonico, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; 
 acidità totale minima: 5 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l; 

   «Arcole» Merlot:   
 colore: rosso rubino se giovane, tendente al granato se invecchiato; 
 odore: piuttosto intenso, caratteristico; 
 sapore: asciutto, leggermente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% vol e 12% vol 

nella versione riserva; 
 acidità totale minima: 4,5 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 18 g\l e 22 g\l nella versione riserva; 

   «Arcole» Bianco:   
 colore: giallo paglierino a volte tendente al verdognolo; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: asciutto, di medio corpo, armonico, leggermente 

amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5% vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l; 

   «Arcole» Bianco spumante o Arcole spumante:   
 spuma: fine e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: caratteristico, leggermente fruttato; 
 sapore: sapido, caratteristico, delicato, nei tipi extra brut, brut, ex-

tra dry, dry, abboccato e dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g\l; 

   «Arcole» Rosso:   
 colore: rosso rubino; 
 odore: intenso e delicato; 
 sapore: asciutto di medio corpo e armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol e 12,00% 

vol nella versione riserva; 
 acidità totale minima: 4,5 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g\l e 22,0 g/l nella versione 

riserva; 
   «Arcole» Bianco frizzante o «Arcole» frizzante:   

 colore: giallo paglierino tendente talvolta al verdognolo brillante; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: di medio corpo, armonico, leggermente amarognolo, sec-

co, abboccato o dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g\l; 

   «Arcole» Rosato:   
 colore: rosso rubino chiaro, brillante; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: di medio corpo, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g\l; 

   «Arcole» Rosato frizzante:   
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 colore: rosso rubino chiaro; 
 sapore: di medio corpo, armonico, secco, abboccato o dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g\l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g\l; 

   «Arcole» Bianco passito o «Arcole» passito:   
 colore: giallo dorato più o meno intenso; 
 odore: gradevole, intenso e fruttato; 
 sapore: amabile, dolce, vellutato, armonico di corpo con eventuale 

percezione di legno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 14,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l; 

   «Arcole» Nero:   
 colore: rosso intenso con l’invecchiamento tendente al granato; 
 odore: caratteristico, accentuato, delicato; 
 sapore: pieno, vellutato, caldo, di buona struttura e persistenza; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,50% vol.; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 26,0 g/l; 
 I vini a denominazione di origine controllata «Arcole» di cui al 

presente articolo, possono essere elaborati, secondo pratiche tradiziona-
li, anche in recipienti di legno; in tal caso possono essere caratterizzati 
da leggero sentore di legno. 

 Art. 7.
   Etichettatura designazione e presentazione  

 Nella presentazione e designazione dei vini a denominazione di 
origine controllata «Arcole» nelle varie tipologie, è vietata l’aggiunta 
di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da quella prevista dal pre-
sente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «scelto», 
«selezionato» e similari. 

 È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, 
ragioni sociali, marchi privati non aventi significato laudativo e non ido-
nei a trarre in inganno il consumatore. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Arcole» Rosso, e 
Merlot, qualora vengano sottoposti ad un periodo di invecchiamento 
di almeno due anni, , possono portare in etichetta la qualificazione ag-
giuntiva di «Riserva», purchè le relative partite siano specificate nella 
dichiarazione obbligatoria del raccolto come «destinate a riserva». 

 Il periodo di invecchiamento decorre dal 1° novembre dell’anno di 
produzione delle uve. 

 Nella presentazione e designazione della tipologia «Arcole» Bian-
co Passito, «Arcole» Bianco spumante, «Arcole» Bianco frizzante, e 
«Arcole» Rosso, può essere omesso il riferimento al colore. 

 Le menzioni facoltative esclusi i marchi e i nomi aziendali possono 
essere riportate nell’etichettatura soltanto in caratteri tipografici non più 
grandi o evidenti di quelli utilizzati per la denominazione di origine del 
vino, salve le norme generali più restrittive. 

 Nella designazione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Arcole» con vitigno può essere utilizzata la menzione «vigna» a condi-
zione che sia seguito dal corrispondente toponimo, che la vinificazione, 
elaborazione e conservazione del vino avvengano in recipienti separati e 
che tale menzione, seguita dal toponimo venga riportata sia nella denun-
cia delle uve, sia nei registri, sia nei documenti di accompagnamento. 

 Art. 8.
   Confezionamento  

 Il vino a denominazione di origine controllata «Arcole», deve es-
sere immesso al consumo nelle tradizionali bottiglie di vetro fino a 5 
litri chiuse con tappo raso bocca, vite a vestizione lunga e vetro a T. è 
consentito altresì l’uso dei contenitori alternativi al vetro costituiti da un 
otre in materiale plastico pluruistrato di polietilene e poliestere racchiu-
so in un involucro di cartone o di altro materiale rigido, nei volumi non 
inferiori a 2 litri. 

 Il vino a denominazione di origine controllata «Arcole» spumante 
deve essere immesso al consumo solo nelle tradizionali bottiglie fino a 
9 litri, tuttavia per le bottiglie di capacità fino a 0,200 litri è consentito 
anche l’uso del tappo a vite, eventualmente con sovratappo a fungo, 
oppure a strappo in plastico. 
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 Art. 9.
   Legame con l’ambiente geografico  

    a)   Specificità della zona geografica  
 Fattori storici e umani 
 La Doc Arcole prende il nome da uno dei Comuni che ricadono 

nell’ambito della Denominazione. Il Comune di Arcole, infatti, sia per 
la localizzazione geografica al centro del comprensorio, sia per lo spe-
cifico interesse produttivo che per l’importante bagaglio storico legato 
alle campagne napoleoniche che tanto hanno segnato la vita e la storia 
di questa zona, è il punto di riferimento di tutto il comprensorio. Uno 
dei simboli più significativi è il ponte sul torrente Alpone e l’obelisco 
commemorativo del confronto tra gli eserciti francesi e austriaci tra il 
15 e il 17 novembre 1796. Oggi questo ponte può essere ritenuto il sim-
bolo dell’Arcole Doc perché esprime la tradizione e l’intimo orgoglio 
di questa terra. 

 Qui la diffusione della vite ha certamente più di 2000 anni, grazie 
anche alle due vie di comunicazione che rendevano appetibile l’area alla 
colonizzazione romana: l’Adige (via fluviale) e la Porcilana (via strada-
le), ma avrà nel Medioevo nuovo vigore. La possibilità del trasporto del 
vino proveniente dalle zone attorno ad Arcole, contribuiva ad espandere 
ovunque la coltura della vite. Tutta la zona dell’Arcole veniva indicata 
con il toponimo di Fiumenovo, che si identifica con gran parte della 
piattaforma alluvionale dove un tempo erano diffusi boschi e sterpaglie 
insieme a laghetti. Negli inventari delle proprietà e nei singoli docu-
menti di donazione, di affitto e di compravendita, sono immancabili i 
riferimenti al vino e alla sua produzione sviluppata dalla rete di abbazie 
quali San Pietro di Villanova e Lepia. 

 Le viti furono tenute in grande considerazione anche dalla Repub-
blica di Venezia. Il Colognese, compreso nella zona dell’Arcole, è stato, 
per la Repubblica Veneziana, una terra prediletta molto legata alla città 
lagunare, forniva in abbondanza vino, granaglie e canapa, di cui i vene-
ziani non potevano fare a meno. 

 La DOC Arcole viene riconosciuta nel 2000 con decreto ministe-
riale 4 settembre 2000 -   Gazzetta Ufficiale   n. 214 del 4 settembre 2000, 
per raccogliere questo rilevante patrimonio di storia e di viticoltura e per 
qualificare ulteriormente un importante territorio di grande tradizione 
tra le Province di Verona e Vicenza. La particolarità di questo territorio 
è il terreno limoso sabbioso che conferisce ai vini caratteristiche uniche. 
Con la necessità di gestire e valorizzare questo importante momento 
di trasformazione ed evoluzione produttiva, è nato l’8 febbraio 2001 il 
Consorzio di tutela. 

 L’evoluzione della viticoltura in questo areale è tipica di una viticol-
tura da pianura caratterizzata tradizionalmente da forme di allevamento 
piuttosto espanse con vitigni di diversa origine. Solo le professionalità 
degli operatori nel corso degli ultimi anni ha permesso di selezionare le 
varietà che meglio di altre si esprimono in questo areale. Sono stati sele-
zionati i suoli migliori e sono stati adottati sistemi di impianto di nuova 
concezione proprio per esaltare al meglio le caratteristiche dei vini. I 
produttori hanno operato un’importante trasformazione del tessuto pro-
duttivo nel quale selezione, attenzione e competitività sono diventati 
valori caratterizzanti dell’azione dei viticoltori. Questi progressi sono 
stati stimolati e valorizzati dal sistema organizzativo proprio di questo 
territorio da sempre coordinato dalle cantine cooperative, strutture che 
oltre a generare valore, sanno indirizzare i produttori verso quei vitigni 
maggiormente apprezzati dal mercato. I produttori che hanno deciso di 
investire in questa zona puntano al rinnovamento in vigna, rivedendo 
forme di allevamento e densità di impianti, il tutto a vantaggio di una 
grande qualità dell’uva. 

 Fattori naturali 
 Il territorio si presenta uniformemente pianeggiante nella parte sud 

occidentale, secondo i caratteri tipici di una pianura alluvionale, mentre 
la zona collinare inizia con il rilievo Motta a San Bonifacio e ad oriente 
con una parte dei Colli Berici. 

 I terreni di pianura, vocati a vigna, sono quelli di natura prevalente-
mente «sabbioso-argilloso». Infatti la pianura risulta morfologicamente 
movimentata dalla presenza di dossi, terrazzi e di scarpate con non più 
di una decina di metri di dislivello; i terreni sono profondi, talora dotati 
anche in maniera rilevante di sabbia. 

 La morfologia del suolo di produzione del vino Arcole DOC può 
essere attribuita, sostanzialmente, ai fenomeni di erosione e di sedimen-
tazione, legati principalmente ai fiume Adige e, secondariamente, ai 
corsi d’acqua locali. 

 Questi terreni sono composti prevalentemente da depositi sabbiosi 
e secondariamente ghiaiosi; localmente, i depositi sabbiosi contengono 
percentuali variabili di limo. Le aree dove affiorano dossi limoso-sab-
biosi, che si sviluppano in varie direzioni, corrispondono alle antiche 

divagazioni del fiume stesso. Mentre i depositi limosi di origine lessinea 
presentano una colorazione marron-rossastra, i depositi limosi di origi-
ne atesina, invece, assumono una colorazione marron chiaro-nocciola. 

 Nell’area vicentina della zona di produzione del vino Arcole DOC, 
il fiume Frassine avrebbe deposto, sopra i terreni formati nell’epoca 
quaternaria dal ghiacciaio Adige-Sarca, uno strato di terreno alluvionale 
colore rosso-scuro, derivante dal dilavamento di dolomie marnose, ba-
salti, porfidi, calcari gessosi, ecc. 

 L’area dell’Arcole DOC presenta un clima relativamente omoge-
neo di tipo continentale, con estati molto calde e afose e inverni rigidi 
e nebbiosi. Le temperature massime si collocano fra la seconda decade 
di luglio e la prima di agosto e le minime tra la prima e la terza decade 
di gennaio. 

 L’escursione termica annua è abbastanza elevata, mentre la piovo-
sità risulta contenuta anche se ben distribuita durante l’anno. 
    b)   Specificità del prodotto  

  Pur essendo numerose le tipologie di vino previste nel disciplinare 
di produzione, possiamo per semplicità ricondurle a tre:  

 I vini bianchi sono caratterizzati da un colore giallo paglierino con 
riflessi verdognoli quando giovane e più dorati durante l’invecchiamen-
to. I profumi sono eleganti e sottili soprattutto per i vigneti situati sui 
terreni più sabbiosi. Al gusto hanno corpo snello, fragrante, sapido ed 
aromatico, mai eccessivamente fruttati proprio per le caratteristiche det-
tate dal suolo e dall’ambiente. 

 I vini rossi, , hanno da giovani colore rosso rubino intenso con 
tonalità tendenti al viola. Con l’affinamento il colore assume tonalità 
più granato. Il profumo è sempre intenso, con spiccate note di cacao, 
violette e lampone. Il sapore è generalmente asciutto, secco. Con l’in-
vecchiamento aumentano la complessità e la sensazione di giusta mor-
bidezza del vino. 

 Arcole Nero: si ottiene con l’appassimento del 50% delle uve. Il 
colore che passa dal rosso rubino con riflessi violacei al colore rosso 
rubino tendente al granato e, per quelli molto invecchiati, al granato. Il 
bouquet è articolato e complesso. Il corpo è ricco, con tannini morbidi 
di buona struttura e persistenza. 
    c)   Legame causa effetto fra ambiente e prodotto  

 In un contesto pedologico alquanto variegato, è la componente 
limoso-sabbiosa a caratterizzare con più continuità questo territorio 
dando ai vini caratteristiche e riconoscibilità ben definite. 

 I vini bianchi dei terreni più sabbiosi esprimono profumi eleganti 
e sottili, un’importante espressione aromatica e un moderato contenuto 
alcolico; essi manifestano il massimo della loro piacevolezza nei primi 
anni di vita. I vini rossi dei suddetti suoli, associati al clima molto caldo 
fra luglio e agosto, e ad una piovosità contenuta, esprimono vini di buo-
na struttura ma in genere bisognosi di arrotondare il loro carattere con 
qualche anno in bottiglia. 

 Sono infatti le competenze specifiche dei produttori che permetto-
no di ottimizzare i risultati enologici e di valorizzare al meglio le diverse 
varietà coltivate nell’area. 

 Per le tipologie Arcole Nero e Passito, il metodo tradizionale 
dell’appassimento e dell’affinamento utilizzato tradizionalmente dai 
produttori determina in modo significativo il risultato finale del vino. 
I vini come questi, hanno un colore carico con tonalità violacee, il pro-
fumo diviene fruttato ed etereo. Il gusto è ampio, armonico, con sensa-
zioni speziate e balsamiche perfettamente amalgamate alla presenza di 
tannini morbidi. Durante l’affinamento in bottiglia il colore evolve al 
classico granato e i profumi e le sensazioni retro nasali assumono note 
eteree di frutta rossa sotto spirito. 

 Art. 10.
   Riferimenti alla struttura di controllo  

 Siquria S.r.l. 
 vicolo A. Mattielli, 11 
 37038 Soave (VR) Italy 
 tel. 045 4857514 
 fax: 045 6190646 
 e-mail: info@siquria.it 
 La Società Siquria è l’organismo di controllo autorizzato dal Mini-

stero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, ai sen-
si dell’art. 64 della legge n. 238/2016, che effettua la verifica annuale 
del rispetto delle disposizioni del presente disciplinare, conformemente 



—  86  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20128-8-2019

all’art. 19, comma 1, lettera   a)   e   c)  , ed all’art. 20 del regolamento UE 
n. 2019/34, per i prodotti beneficianti della DOP, mediante una meto-
dologia dei controlli combinata (sistematica ed a campione) nell’arco 
dell’intera filiera produttiva (viticoltura, elaborazione, confezionamen-
to), conformemente al citato art. 25, par. 1, 2° capoverso. 

 In particolare, tale verifica è espletata nel rispetto di un predetermi-
nato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al modello 
approvato con il decreto ministeriale 2 agosto 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 253 del 30 ottobre 2018.   

  

  ALLEGATO 2

     DOCUMENTO UNICO CONSOLIDATO DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
CONTROLLATA «ARCOLE». 

   Applicant and legitimate interest   
 Consorzio di tutela vini Arcole DOC 

  Denominazione/denominazioni  
 Arcole (it) 

  Tipo di indicazione geografica  
 DOP - Denominazione di origine protetta 

  Categorie di prodotti vitiv    in    icoli  
 1. Vino 
 5. Vino spumante di qualità 
 8. Vino frizzante 

  Descrizione dei vini  
 «Arcole» Chardonnay 
 colore: giallo paglierino; 
 odore: fine caratteristico, elegante; 
 sapore: asciutto, talvolta morbido e fine; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   5,0 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
  «Arcole» Chardonnay frizzante 
 colore: giallo paglierino tendente a volte al verdognolo, brillante; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: di medio corpo, armonico, leggermente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   5,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Pinot Grigio 
 colore: da giallo paglierino ad ambrato, talvolta con riflessi ramati; 
 odore: delicato, caratteristico, fruttato; 
 sapore: asciutto, armonico, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Merlot 
 colore: rosso rubino se giovane, tendente al granato se invecchiato; 
 odore: piuttosto intenso, caratteristico; 
 sapore: asciutto, leggermente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 18 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
 Titolo alcolometrico totale mas-
simo (in %   vol)  : 
 Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  : 

 Acidità totale minima:  4,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

 Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro): 
 Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   
   
 «Arcole» Bianco 
 colore: giallo paglierino a volte tendente al verdognolo; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: asciutto, di medio corpo, armonico, leggermente 

amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 
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  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   4,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Bianco spumante o Arcole spumante 
 spuma: fine e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: caratteristico, leggermente fruttato; 
 sapore: sapido, caratteristico, delicato, nei tipi extra brut, brut, ex-

tra dry, dry, abboccato e dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   4,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
  «Arcole» Rosso 
 colore: rosso rubino; 
 odore: intenso e delicato; 
 sapore: asciutto di medio corpo e armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   4,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Rosso riserva 
 colore: rosso rubino; 

 odore: intenso e delicato; 
 sapore: asciutto di medio corpo e armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 
 estratto non riduttore minimo:22,0 g/l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   4,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
  «Arcole» Bianco frizzante o «Arcole» frizzante:  
 colore: giallo paglierino tendente talvolta al verdognolo brillante; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: di medio corpo, armonico, leggermente amarognolo, sec-

co, abboccato o dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:  5 in grammi per litro espresso in 
acido tartarico  

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Rosato 
 colore: rosso rubino chiaro, brillante; 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 sapore: di medio corpo, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    
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  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Rosato frizzante 
 odore: caratteristico con profumo intenso e delicato; 
 colore: rosso rubino chiaro; 
 sapore: di medio corpo, armonico, secco, abboccato o dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

 Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

   Acidità totale minima:   5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   
 «Arcole» Bianco passito o «Arcole» passito 
 colore: giallo dorato più o meno intenso; 
 odore: gradevole, intenso e fruttato; 
 sapore: amabile, dolce, vellutato, armonico di corpo con eventuale 

percezione di legno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 14,50% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Nero 
 colore: rosso intenso con l’invecchiamento tendente al granato; 
 odore: caratteristico, accentuato, delicato; 
 sapore: pieno, vellutato, caldo, di buona struttura e persistenza; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,50% vol.; 
 estratto non riduttore minimo: 26,0 g/l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante 

griglia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

  Acidità totale minima:   4,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
 «Arcole» Merlot riserva 
 colore: rosso rubino se giovane, tendente al granato se invecchiato; 
 odore: piuttosto intenso, caratteristico; 
 sapore: asciutto, leggermente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 22 g\l. 
 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-

glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

  Caratteristiche analitiche generali 
  Titolo alcolometrico totale 
massimo (in %   vol)  :    

  Titolo alcolometrico effettivo 
minimo (in %   vol)  :    

 Acidità totale minima:   4,5 in grammi per litro espresso 
in acido tartarico 

  Acidità volatile massima (in 
milliequivalenti per litro):    

  Tenore massimo di anidride 
solforosa totale (in milligrammi 
per litro): 

   

   
  Pratiche di vinificazione  

 Pratiche enologiche specifiche: assenti 
  Rese massime:  

 Garganega - 18000 chilogrammi di uve per ettaro; 
 Pinot grigio - 15000 chilogrammi di uve per ettaro; 
 Chardonnay - 18000 chilogrammi di uve per ettaro; 
 Merlot - 16000 chilogrammi di uve per ettaro. 

  Zona geografica delimitata  
  La zona di produzione dei vini a denominazione di origine control-

lata «Arcole» comprende:  
 Provincia di Verona: l’intero territorio amministrativo dei Co-

muni di: Arcole, Cologna Veneta, Albaredo d’Adige, Zimella, Veronel-
la, Zevio, Belfiore d’Adige, e, parzialmente, il territorio amministrativo 
dei comuni di Caldiero, San Bonifacio, Soave, Colognola ai Colli, Mon-
teforte, Lavagno, Pressana, Vago e San Martino Buon Albergo; 

 Provincia di Vicenza: gli interi territori amministrativi dei Co-
muni di Lonigo, Sarego, Alonte, Orgiano, Sossano e Rovereto di Guà. 

 L’area è così delimitata: a partire dal km 322 della strada statale 
il limite segue verso ovest la suddetta strada in direzione di Caldiero 
intersecando il territorio comunale di Soave e Colognola ai Colli, per 
piegare a sud seguendo l’unghia di collina dei monti Rocca e Gazzo so-
pra la quota 40 e ritornando verso nord sulla strada statale 11. Da qui il 
limite prosegue verso ovest lungo la strada statale 11 fino ad incrociare 
in territorio di Lavagno l’autostrada Serenissima che segue in Comune 
di San Martino Buon Albergo, fino alla località Mulino Vecchio, da qui 
continua verso sud lungo il confine comunale di San Martino Buon Al-
bergo fino in prossimità della località Pontoncello dove segue il confine 
del Comune di Zevio per tutto il suo sviluppo a sud del paese e rag-
giungendo a Porto della Bova il confine comunale di Belfiore; lo segue 
lungo l’Adige verso Albaredo fino alla località Moggia. 
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 Da qui si dirige verso est lungo il confine comunale di Albaredo 
fino a raggiungere il confine comunale di Veronella in località Boschi-
rolle e da qui proseguendo lungo il Dugale Ansòn per dirigersi verso 
nord alla località Gallinara, quindi di nuovo ad est lungo il Dugale Gat-
to per raggiungere verso nord il confine comunale di Cologna Veneta. 
La delimitazione segue quindi il confine comunale di Cologna Veneta 
passando per la località Pra fino a congiungersi col confine comunale di 
Pressana sul fiume Fratta che segue la direzione sud-est oltrepassando 
la strada ferrata in disarmo e la località Ponte Rosso. 

 Prosegue lungo tale linea fino ad incontrare il confine comunale fra 
Pressana e Minerbe; percorre quindi tale delimitazione fino a collegar-
si con il confine provinciale padovano in località Rovenega. Si dirige 
quindi lungo questo confine provinciale delimitando prima la via Rove-
nega, poi la via Argine Padovano, quindi via Argine Padovano, entrando 
nel Comune di Rovereto di Guà, oltrepassa la località Caprano fino ad 
incontrare il fiume Guà. 

 Il limite prosegue quindi lungo il fiume Guà in direzione nord-
ovest fino ad intersecare il confine comunale fra Rovereto di Guà e 
Cologna Veneta in località Boara. Da qui viene seguito il confine del 
Comune di Cologna verso est fino alla località Salboro, dirigendosi 
quindi verso nord-ovest, lungo il confine provinciale con Vicenza sino 
presso S. Sebastiano e passando dalla località Orlandi e proseguendo a 
nord fino allo scolo Ronego ed al confine del comune di Orgiano. Da 
qui lungo lo scolo Alonte il limite si dirige verso est passando per Case 
Como per raggiungere il confine comunale di Sossano passando per la 
località Pozza fino al Ponte Sbuso. 

 Da qui si dirige a nord passando per la località Termine, quindi 
Ponte Mario fino a raggiungere lo scolo Fiumicello e da qui dirigendosi 
per breve tratto verso nord e quindi verso est, sempre lungo il confine 
comunale di Sossano, passando per la località Campagnola e quindi alla 
località Pozza. Da qui il confine ridiscende verso sud passando dalla 
località Fontanella, quindi Pontelo fino al confine comunale di Orgiano 
che segue verso nord lungo lo scolo Liona, per piegare a est passan-
do dalla località Dossola fino al confine comunale di Alonte che segue 
per breve tratto verso nord fino al confine comunale di Lonigo per Ca 
Bandia fino alla località Ciron per poi dirigersi verso sud-est e presso il 
monte Crearo si congiunge col confine comunale di Sarego che segue 
verso nord passando per la località Giacomelli raggiungendo infine il 
fiume Bredola che costeggia verso sud-est per poi continuare verso nord 
passando per la località Canova e Navesella. 

 Da qui il confine comunale di Sarego prosegue verso est passando 
per la località Frigon basso e la località Muraro dove si ricongiunge al 
confine comunale di Lonigo. Questo viene seguito verso nord fino alla 
ferrovia Milano-Venezia che costeggia fino alla località Dovaro per poi 
proseguire a nord e piegare verso est in prossimità della strada statale 11, 
passando raggiungendo il confine comunale di San Bonifacio in località 
Fossacan. Da qui la delimitazione continua verso nord lungo il confine 
provinciale tra Verona e Vicenza fino alla strada statale 11 a Torri di 
Confine e continuare verso nord fino all’autostrada Serenissima. Questa 
viene seguita verso ovest intersecando il torrente Aldegà ed entrando in 
Comune di Monteforte per proseguire sempre lungo l’autostrada fino 
alla strada per San Lorenzo che segue verso sud fino a raggiungere la 
strada statale 11 vicino al ponte sul torrente Alpone in prossimità dello 
zuccherificio di San Bonifacio. La strada statale 11 viene seguita infine 
verso ovest fino al punto di partenza al Km. 322. 
  Varietà principale/i di uve da vino  

 Merlot N. 
 Pinot grigio 
 Garganega B. 
 Garganega B. - Grecanico dorato B. 
 Garganega B. - Garganego 
 Chardonnay B. 

  Legame con la zona geografica  
 Arcole 
 Fattori storici e umani 
 La Doc Arcole prende il nome da uno dei comuni che ricadono 

nell’ambito della denominazione. 
 Il Comune di Arcole, infatti, sia per la localizzazione geografica 

al centro del comprensorio, sia per lo specifico interesse produttivo che 
per l’importante bagaglio storico legato alle campagne napoleoniche 
che tanto hanno segnato la vita e la storia di questa zona, è il punto di 
riferimento di tutto il comprensorio. Uno dei simboli più significativi è 
il ponte sul torrente Alpone e l’obelisco commemorativo del confronto 
tra gli eserciti francesi e austriaci tra il 15 e il 17 novembre 1796. 

 Oggi questo ponte può essere ritenuto il simbolo dell’Arcole Doc 
perché esprime la tradizione e l’intimo orgoglio di questa terra. 

 Qui la diffusione della vite ha certamente più di 2000 anni, grazie 
anche alle due vie di comunicazione che rendevano appetibile l’area alla 
colonizzazione romana: l’Adige (via fluviale) e la Porcilana (via strada-
le), ma avrà nel Medioevo nuovo vigore. La possibilità del trasporto del 
vino proveniente dalle zone attorno ad Arcole, contribuiva ad espandere 
ovunque la coltura della vite. 

 Tutta la zona dell’Arcole veniva indicata con il toponimo di Fiu-
menovo, che si identifica con gran parte della piattaforma alluvionale 
dove un tempo erano diffusi boschi e sterpaglie insieme a laghetti. Negli 
inventari delle proprietà e nei singoli documenti di donazione, di affitto 
e di compravendita, sono immancabili i riferimenti al vino e alla sua 
produzione sviluppata dalla rete di abbazie quali San Pietro di Villanova 
e Lepia. 

 Le viti furono tenute in grande considerazione anche dalla Repub-
blica di Venezia. Il Colognese, compreso nella zona dell’Arcole, è stato, 
per la Repubblica Veneziana, una terra prediletta molto legata alla città 
lagunare, forniva in abbondanza vino, granaglie e canapa, di cui i vene-
ziani non potevano fare a meno. 

 La DOC Arcole viene riconosciuta nel 2000 con decreto ministe-
riale 4 settembre 2000 -   Gazzetta Ufficiale   n. 214 del 4 settembre 2000, 
per raccogliere questo rilevante patrimonio di storia e di viticoltura e per 
qualificare ulteriormente un importante territorio di grande tradizione 
tra le Province di Verona e Vicenza. La particolarità di questo territorio 
è il terreno limoso sabbioso che conferisce ai vini caratteristiche uniche. 
Con la necessità di gestire e valorizzare questo importante momento 
di trasformazione ed evoluzione produttiva, è nato l’8 febbraio 2001 il 
Consorzio di tutela. 

 L’evoluzione della viticoltura in questo areale è tipica di una vi-
ticoltura da pianura caratterizzata tradizionalmente da forme di alle-
vamento piuttosto espanse con vitigni di diversa origine. Solo le pro-
fessionalità degli operatori nel corso degli ultimi anni ha permesso di 
selezionare le varietà che meglio di altre si esprimono in questo areale. 
Sono stati selezionati i suoli migliori e sono stati adottati sistemi di im-
pianto di nuova concezione proprio per esaltare al meglio le caratteristi-
che dei vini. I produttori ha opertao un’importante trasformazione del 
tessuto produttivo nel quale selezione, attenzione e competitività sono 
diventati valori caratterizzanti dell’azione dei viticoltori. 

 Questi progressi sono stati stimolati e valorizzati dal sistema orga-
nizzativo proprio di questo territorio da sempre coordinato dalle cantine 
cooperative, strutture che oltre a generare valore, sanno indirizzare i 
produttori verso quei vitigni maggiormente apprezzati dal mercato. I 
produttori che hanno deciso di investire in questa zona puntano al rinno-
vamento in vigna, rivedendo forme di allevamento e densità di impianti, 
il tutto a vantaggio di una grande qualità dell’uva. 

 Fattori naturali 
 Il territorio si presenta uniformemente pianeggiante nella parte sud 

occidentale, secondo i caratteri tipici di una pianura alluvionale, mentre 
la zona collinare inizia con il rilievo Motta a San Bonifacio e ad oriente 
con una parte dei Colli Berici. 

 I terreni di pianura, vocati a vigna, sono quelli di natura prevalen-
temente «sabbioso-argilloso». 

 Infatti la pianura risulta morfologicamente movimentata dalla pre-
senza di dossi, terrazzi e di scarpate con non più di una decina di metri 
di dislivello; i terreni sono profondi, talora dotati anche in maniera ri-
levante di sabbia. 

 La morfologia del suolo di produzione del vino Arcole DOC può 
essere attribuita, sostanzialmente, ai fenomeni di erosione e di sedimen-
tazione, legati principalmente ai fiume Adige e, secondariamente, ai 
corsi d’acqua locali. 

 Questi terreni sono composti prevalentemente da depositi sabbiosi 
e secondariamente ghiaiosi; localmente, i depositi sabbiosi contengono 
percentuali variabili di limo. Le aree dove affiorano dossi limoso-sab-
biosi, che si sviluppano in varie direzioni, corrispondono alle antiche 
divagazioni del fiume stesso. Mentre i depositi limosi di origine lessinea 
presentano una colorazione marronrossastra, i depositi limosi di origine 
atesina, invece, assumono una colorazione marron chiaronocciola. 

 Nell’area vicentina della zona di produzione del vino Arcole DOC, 
il fiume Frassine avrebbe deposto, sopra i terreni formati nell’epoca 
quaternaria dal ghiacciaio Adige-Sarca, uno strato di terreno alluvionale 
colore rosso-scuro, derivante dal dilavamento di dolomie marnose, ba-
salti, porfidi, calcari gessosi, ecc. 
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 L’area dell’Arcole DOC presenta un clima relativamente omogeneo 
di tipo continentale, con estati molto calde e afose e inverni rigidi e neb-
biosi. Le temperature massime si collocano fra la seconda decade di luglio 
e la prima di agosto e le minime tra la prima e la terza decade di gennaio. 

 L’escursione termica annua è abbastanza elevata, mentre la piovo-
sità risulta contenuta anche se ben distribuita durante l’anno. 
   b)   Specificità del prodotto 

  Pur essendo numerose le tipologie di vino previste nel disciplinare 
di produzione, possiamo per semplicità ricondurle a tre:  

 I vini bianchi: l’Arcole Bianco, l’Arcole Chardonnay e l’Arcole 
Pinot Grigio sono caratterizzati da un colore giallo paglierino con rifles-
si verdognoli quando giovane e più dorati durante l’invecchiamento. I 
profumi sono eleganti e sottili soprattutto per i vigneti situati sui terreni 
più sabbiosi. Al gusto hanno corpo snello, fragrante, sapido ed aromati-
co, mai eccessivamente fruttati proprio per le caratteristiche dettate dal 
suolo e dall’ambiente. 

 I vini rossi, ottenuti con Merlot e Cabernet Sauvignon, hanno da 
giovani colore rosso rubino intenso con tonalità tendenti al viola. Con 
l’affinamento il colore assume tonalità più granato. Il profumo è sempre 
intenso, con spiccate note di cacao, violette e lampone. Il sapore è gene-
ralmente asciutto, secco, e nel caso del Cabernet, spiccatamente più er-
baceo. Con l’invecchiamento aumentano la complessità e la sensazione 
di giusta morbidezza del vino. 

 Arcole Nero: si ottiene con l’appassimento delle uve per circa due 
mesi nelle varietà Merlot e Cabernet Sauvignon e il periodo di affina-
mento di almeno due anni e di almeno tre mesi in botti di legno determina 
un colore che passa dal rosso rubino con riflessi violacei al colore rosso 
rubino tendente al granato e, per quelli molto invecchiati, al granato. Il 
bouquet è complesso e somma alle caratteristiche varietali piacevoli note 
di vaniglia, di legno e talvolta di fumo. Il corpo è ricco, con tannini mor-
bidi e bouquet più delicato e fine rispetto ai vini non affinati in legno. 

   c)   Legame causa effetto fra ambiente e prodotto 
 In un contesto pedologico alquanto variegato, è la componente 

limoso-sabbiosa a caratterizzare con più continuità questo territorio 
dando ai vini caratteristiche e riconoscibilità ben definite. 

 I vini bianchi dei terreni più sabbiosi esprimono profumi eleganti 
e sottili, un’importante espressione aromatica e un moderato contenuto 
alcolico; essi manifestano il massimo della loro piacevolezza nei primi 
anni di vita. Solo la tipologia Vendemmia Tardiva riesce ad esprimere 
vini più strutturati e longevi. 

 I vini rossi dei suddetti suoli, associati al clima molto caldo fra 
luglio e agosto, e ad una piovosità contenuta, esprimono vini di buona 
struttura ma in genere bisognosi di arrotondare il loro carattere con qual-
che anno in bottiglia. 

 Sono infatti le competenze specifiche dei produttori che permetto-
no di ottimizzare i risultati enologici e di valorizzare al meglio le diverse 
varietà coltivate nell’area. 

 Per le tipologie Arcole Nero e passito, il metodo tradizionale 
dell’appassimento e dell’affinamento utilizzato tradizionalmente dai 
produttori determina in modo significativo il risultato finale del vino. 

 I vini come questi, ottenuti dopo uno-due anni in botti di legno o 
serbatoi hanno un colore carico con tonalità violacee, il profumo diviene 
fruttato ed etereo. Il gusto è ampio, armonico, con sensazioni speziate e 
balsamiche perfettamente amalgamate alla presenza di tannini morbidi. 

 Durante l’affinamento in bottiglia il colore evolve al classico gra-
nato e i profumi e le sensazioni retro nasali assumono note eteree di 
frutta rossa sotto spirito. 

 Ulteriori condizioni: assenti.   

  19A05442  

MARCO NASSI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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